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DESCRlTTr  E  ILLUSTRATI 


TIPOGRAFIA    LE  MONNIER. 
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ALCUNI  QUADRI 


DELLA 


GALLERIA    RIINLCCIINL 


ALCUlSI    OlADRI 


(lALIJ^UlA    RINLCCIM 


DESCRITTI    K    ILLUSTRATI 


La  vendila  di  questa  Gallerl\  sarà  aperta  al  puh- 
blico  incanto,  il  primo  di  Maggio  1852. — Palazzo  Rinuc- 
cini  Fondacci  di  Santo  Spirito,  N"  2011.       In  Firenze. 


L.  :ìq^^^ 


FIUENZE. 

COI  TIIM  IH  KKLICE  LF  iMUNNJFK. 

Felihiai»  I8.'>2. 


N.  B.  Il  numero  poslo  a  ciascun  quadro  illustralo,  risponde  al 
numero  slesso  progressivo  del  Calaloyo  stampalo  di  questa  Galleria, 
diviso  per  Scuole. 

Le  misure  sono  del  metro  francese  e  sue  frazioni,  levate  dalla 
sola  superficie  del  dipinto,  non  computala  la  cornice. 


VII 

AVVERTIMEMO. 


Delle  private  raccolte  di  quadri  che  sono  in  Firenze , 
(/nella  dei  Rinuccini  è  a  buon  diritto  tenuta  tra  le  prime. 

Per  la  morte  del  marchese  Pierfrancesco ,  ultimo  di 
(/nella  famiglia,  la  Galleria  dovrà  andar  venduta  all'asta 
pubblica. 

A  questo  fine  gli  eredi,  dopo  aver  fatto  stampare 
un  Catalogo  diviso  per  Scuole,  han  creduto  conveniente 
di  pubblicare  ancora  la  illustrazione  di  alcuni  tra  qua- 
dri  più  ragguardevoli  di  questa  raccolta,  ricca  di  oltre 
a  700  dipinti  di  Scuole  e  di  genere  diverso. 

Il  fiore  di  questa  Galleria  non  è  però  limitato  ai 
soli  quadri  che  diamo  illustrati  ;  imperciocché  molti  altri 
ve  ne  ha,  come,  per  esempio,  dei  ritratti,  i  quali  se  per 
merito  d'arte  sarebbero  stati  degni  ugualmente  d'illu- 
strazione; tuttavia,  non  avendo  noi  certezza  dell  autore 
di  que' dipinti  ne  altra  notizia  intorno  ad  essi,  li  abbiamo 
tralasciati,  come  quelli  che  non  offrivano  materia  bastante 
ad  una  illustrazione. 

Ma  perchè  questa  Galleria  deve  esser  venduta  al 
pubblico  incanto,  abbiamo  slimato  bene  passarcene  con 
semplicità;  cosicché  queste  illustrazioni  non  dicono  più  di 
quel  tanto  ch'era  necessario;  lasciando  ciò  che  avrebbe 


vili 


potuto  metter  facilmente  nel  pubblico  il  sospetto  di  aver 
voluto  lodare  o  magnificare  quel  che  non  n'  era  degno. 
Di  fatto,  molte  non  son  altro  che  descrizioni  del  qua- 
dro, 0  dichiarazioni  del  subietto;  aggiuntovi,  quando  s'è 
potuta  avere,  ogni  altra  notizia  della  sua  provenienza, 
0  le  prove  dell'originalità  sua,  desunte  da  iscrizioni  che 
sien  nei  quadri  stessi,  o  dai  documenti  conservati  nel- 
l' Archivio  della  casa,  ovvero  dalla  storia. 

Carlo  Pini. 
Carlo  Milanesi. 


PARTE  PRIMA. 


PITTORI    BIZANTINI. 


l'ITTOUl    BIZANTINI.  ó 

PITTIKA    B1ZA.\TI¥A. 

«  ■  «  LA  SS.  TRIiMTÀ. 

TaMila  cui   fdiulo  <l<)riitii. 
Alta  0,7ó.    —    Lai-jja  0,5  i. 

A  sinistra  del  quadro  siede  il  Padre  Eterno ,  con  barba  grigia , 
veste  bianca  e  manto  di  lescsrierissimo  color  ceruleo.  Benedice  alla 
maniera  occidentale ,  cioè  aprendo  i  primi  tre  diti  della  mano  di- 
ritta ,  e  tenendo  chiusi  l' anulare  e  il  minimo  ;  colla  sinistra  sor- 
regge un  ruotolo  scritto,  mezzo  spiegato.  Posa'i  piedi  sur  un  sop- 
pedaneo. In  alto  della  tavola  le  solite  cifre  IC  .  XC  (IHCOYC 
XPICTOG)  Jesus  Cliristus;  e  a  lato  della  testa,  questa  iscrizione: 
ò  TraXajò;  tó5v  y,p.ipuìv  (antìquus  dìerum) ,  secondo  la  espressione 
di  Daniele. 

A  destra  della  tavola,  sopra  uno  scanno  a  quattro  pie,  coperto 
da  un  cuscino  rosso  ricamato  d*  oro ,  siede  Cristo  con  rossa  barba 
nascente,  vestito  di  una  clamide  rossa  con  sopra  un  manto  di 
color  verde  scuro  graffito  d'oro.  Posa  i  piedi  sur  un  soppeda- 
neo. Egli  benedice  alla  maniera  greca,  cioè  incrociando  il  pollice 
coir  anulare,  di  modo  che  l'indice  e  il  minimo  stiano  diritti  e  il  me- 
dio un  po'  piegato.  Colla  sinistra  mano  regge  un  libro  chiuso ,  appog- 
giato sul  sinistro  ginocchio.  Sopra  il  capo  ha  le  solite  cifre  IC  .  XC. 
In  alto  della  tavola  è  lo  Spirito  Santo ,  in  forma  di  colomba  col 
nimbo ,  dentro  un  ottagono  formato  da  due  quadrati ,  col  motto  : 
Tò  àytov  ^vivfxx  iSanclus  Siìirilus). 


l'ITTOni    BIZANTINI. 


PITTURA    BIZAWTIUrA. 

915  IL  TRANSITO  DELLA  MADO^^A. 

Tavola  col  fonilo  mosso  a  oro. 
Alta  0.2o.  —  Lai-fra  0,20. 

Giace  Nostra  Donna  sur  un  letto  vestita ,  con  le  mani  incro- 
ciate sul  petto.  Presso  il  letto,  due  candelieri  con  ceri  accesi;  e  di- 
nanzi ,  un  ebreo  le  cui  mani  profane  rimangono  attaccate  al  Ietto , 
tagliategli  dall'  Angelo  che  colla  spada  nuda  sta  a  guardia.  A'  piedi 
della  Santa  Vergine ,  San  Pietro  che  le  dà  l' incenso  ;  da  capo , 
San  Paolo  e  San  Giovanni  il  Teologo,  che  1'  abbracciano.  Attorno, 
gli  altri  Apostoli  e  i  Santi  vescovi  Dionigi  1'  Areopagita ,  leroteo 
e  Timoteo  con  il  libro  dei  VangeU.  Più  indietro,  donne  piangenti. 
Presso  al  letto ,  Cristo  che  tiene  in  braccio  una  pargoletta  avvolta  in 
bianche  fasce ,  figurata  per  1'  anima  della  Vergine  :  essa  è  circondata 
da  grande  splendore  raggiante,  con  sopra  un  cherubino.  Nel  fondo, 
casamenti.  Sul  campo  d'  oro  è  scritto  di  cinabro,  d'  antico  carattere 
greco:  v)  xof'ftviat;  tvì5  &ioToyLo\)  [Dormìlìo  Deiparw). 

La  composizione  è  in  tutto  conforme  all'arte  rituale  bizantina; 
sia  per  la  disposizione  e  la  qualità  delle  figure  introdottevi ,  come 
per  la  scritta  dichiarativa  del  subietto. 


PITTURA   BIKA]¥T1««A  di  un  tal  MKRCliRfO. 

91».  SAN   GIORGIO. 

Tavola  col  fonilo  doralo. 
Alta  0,22.  m.   "i.  —  Larga  0,10.   in.   ">. 

11  Santo  guerriero  a  cavallo ,  imbracciato  lo  scudo  nella  sinistra, 
trapassa  con  la  lancia  da  parte  a  parte  la  gola  del  dragone.  Nel 


l'ITTOKI    lUZA.NTIM.  O 

vano  sotto  la  pancia  del  drago ,  è  scritto  di  antico  carattere  greco  : 
Xitp  Mip-/.o\jpl.ov  tipoxpxpv  (?),  o\Tero  lipopLO'A-)(^fi  (?);  cioè:  «mano 
(ossia  lavoro  di  mano)  di  Mercurio  preside  delle  cose  sacre  (?),  ov- 
vero Monaco  sacerdote  (?).  » 

A  piò  della  tavola ,  tutto  in  una  riga  è  scritto  : 
AivicTfs  ToO  SouXou  ToO  0£où  Ffoopytou  ©aXaayjVOU  x.aJ  rY\c,  ivjj.fìiov 
àuToù  "AwYji  xat  Twv  TfKVwv  aÙToG.  "Apj(^ovro5  Aacrx.apÉw;  SioSónpov 
'AuyouCTTOu  /SaatXÉw?. 

cioè  :  «  Supplica ,  o  meglio  Tabella  votiva  del  servo  di  Dio  Giorgio 
Talaseno  e  della  consorte  di  lui  Anna  e  dei  figliuoli  di  lui.  Sotto  il 
regno  di  Teodoro  Lascari  Augusto  Imperatore.  » 


PITTL'KA    BIKA^TiaiA. 
9t».  SAMA  CATERINA  D'ALESSAXDHIA. 

Tavola  col  fonilo  dorato. 
Alta  0,32.  —  Larga  0,26.  in.  7. 

Siede  la  Santa  vergine ,  regalmente  vestita  e  coronata ,  sopra  uno 
scanno  ornato  di  figure  d'  oro  graffite,  coperto  di  un  cuscino  tra- 
punto parimente  d'  oro.  Appoggia  la  destra  al  petto ,  e  colla  sinistra 
tiene  il  Crocifisso  e  la  palma,  posando  sulla  ruota.  In  ten-a,  al  sini- 
stro lato,  giacciono  tre  volumi  con  sopra  una  sfera  astronomica.  Al 
lato  destro ,  si  vede  un  libro  aperto  sur  uno  scannello ,  nel  ([uale  di 
sjraffito  a  oro  è  fiarurata  l'Annunziazione.  In  alto  della  tavola  è  scritto 
d'antico  carattere  greco:  v)  a,yi(x.  'Ai/.xTipivx  (Sancta  Aecaterina). 

A  tergo  della  tavola  è  incollata  una  cartelletta  di  cartapecora 
con  questa  memoria  autentica  :  Pasquale  Cicogna  Dose  di  Venecia 

*  Le  parole  che  sembrano  imlieare  l'epoca  (Iella  pittura,  essendo  tutte,  ad  ec- 
cezione della  voce 'Ajysij575j,  scritte  in  sigla  per  iniziali,  hanno  a\uto  mi"  interpreta- 
zione meramente  congetturale. 


(»  FlTTOHi    BI/AM'IM. 

per  la  [irac'ta  di  Dio.  La  presente  Ver(jine  Caterina  mi  fu  donata 
dall' Ecc".  Demitrio  greco,  che  disse  era  nel  Sacrario  di  S'".  Sofìa 
in  Costantinopoli.  Raccomanda  a' suoi  successori  di  conservarla  come 
cosa  celeste,  e  di  tenerla  più  cara  d'  ognie  gran  gioia. 

Pasqiial  Cigonia  aff°.  ' 
Poi  evvi  quest'altra  memoria:  Circa  l'anno  1750  fa  donala 
dal  Gli.  messer  Iacopo  Facciolati,  Prefetto  degli  sludj  nel  Seminario, 
e  Professor  pubblico  neW  Università  di  Padova,  a  Monsignor  Gian- 
carlo Boschi,  ora  Prete  Cardinale  di  S.  II.  G.  del  titolo  de'  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo,  sommo  Penitenziere.  Questo  dì  JOapprile  1171.  Roma. 


PITTURA    «IXAlìfTIIVA. 
718.  L'ARCANGELO  MICHELE. 

Tavola  col  l'ondo  messo  a  oro. 
Alta  0,oj.  111.   o.   —  Laiga  0,27.   in.  5. 

Maestosa  figura  in  pie ,  di  bella  e  severa  aria  di  testa.  Gli  cinge 
il  (■a[)o  una  benda  verde ,  che  tiene  raccolti  e  divisi  sulla  tVonle  i 
suoi  lunghi  capelli;  in  cima  a'  quali  è  una  fiammella.  Ha  il  coriio 
coperto  d'una  corazza  dorata,  e  d'un  ampio  manto  rosso;  al 
tergo ,  grandi  e  lunghe  ali ,  variopinte.  Appoggia  la  sinistra  sur  una 
grande  spada  sguainata ,  e  colla  destra  tiene  spiegato  un  ruotolo  di 
pergamena  dove  è  scritto  d' antico  carattere  greco  : 

OÙX.  ÌTl 
(pV'kàTTZl. 

TVjV  7rùX>iv 

TVIS  'ESÈjU. 

.<  ^^on  p'ui  con  la  fiammante  spada  sta  a  guardia  della  porta  dell'Eden.  >> 

J  l*as(|iialc  CicoiJiia  fu  eletto  (lo(jC  nel  loS5.  —  1/ aline  sua,  eli' e  uno  Minio 
«liiiie/.zalo  ,  bianco  e  con  mia  eieo|)na  in  cani|io  nero,  e  siala  ajuiiuntu  in  hasso  a  "le- 
stra  (lolla  tavolella 


l'IlKtKI    IMZ.WTIM 

In  ;ill() ,  ,1  Icllcic  ili  cinMlti'o  : 
'<  L ArciiìUjclo  Michele.  » 


PITTIIRA    BIKAlVTimA 

919  SA\T  KLEI TKHIO. 

I':i\i>la   col    luiido   doi-ald.' 
\ll.i  (I.2:ì     III.   :>.    —  I,ari;ii  (t.2(».   ni     S. 

Busto  (lei  Santo  vescovo ,  eoi  pallio ,  la  barba  grigia  ,  il  capo 
nudo  e  i  capelli  rasi  a  corona.  Porta  scritto  sopra,  di  cinabro:  'O 
oiji.oi 'EkivSioiog  {Sanctus  Eleiilerhis);  e  dietro  alla  tavola,  d'in- 
chiostro nero:  'O  óiyto?  'EXjuS'fpi'oc  ìttitao-gjoc  tov  ìX'kipr/.ov  [sic). 
iSanl'  Eleulerio  vescovo  dell'  Illirico.) 

Ancbc  r  Iconografia  cristiana  greca  e  latina  ))one  fia'  vescovi 
Sani' Elenterio  ;  salvo  che  lo  fa  giovane  e  con  barba  nascente. 


PMTTlR.l     BIKA]¥TI]¥A 
9i«.  SA\  MCÙHA.  (?) 

Tiivolii   c(\\    i'ciniln   mcss»   a   nni 
Alta  0,5  i.   111.   :i.  —  LaijTa  0,27.   in.   2. 

'.\I(vza  figura  di  un  Santo  anacoreta ,  con  lunga  barba  e  capelli 
bianchi ,  il  capo  coperto  di  una  berretta  scura  acuminata  e  a  gote. 
Indossa  una  veste  bianca,  con  sopra  un  mantello  rosso.  Ha  nella 


8  PITTORI   BIZANTINI. 

destra  un  bastone  a  croccetto,  e  tiene  con  ambe  le  inani  svolto  un 
l'uotolo  (love  è  scritto  di  antico  carattere  greco  : 
KpxTti  Tvig  noikìag  Trptv  àurv)  croO  KpardaY,  (sic)  xaì  tóti  fiikKitc, 
[liT  ixiaxyvYig  i'y}(.pa,Tivia3a.i.  Cioè:  «  Signoreggia  il  ventre  pria  che 
e' signoreggi  le;  altrimenti  tu  allora  rischieresti  d'esserne  con  tuo 
disdoro  {atto  schiavo.  »  ' 

Dalla  parte  destra  del  mantello  e  in  un  lembo  di  esso  è  scritto 
di  biacca  :  A£x.àp)^ou 

iipmg 
Di  Decarco'^  sacerdote.  Dal  lato  sinistro,  parimente  di  biacca,  e  in 
un  lembo  del  mantello:  AXHA,  sigla  d' incerto  significato  per  noi. 

Sopra  il  capo  porta  scritto  di  cinabro ,  mezzo  rascbiato  :  'O  a.yioc, 
NtKoXao?  (?)  ò  [ikoicc....  [Sanctus  Nicolas?) 


PITTURA    BIZAl^TIWA. 

9»o.  SAN  simkidom:. 

Tavola  eoi  fondo  d'oro. 
\lta  0,25.  —  Laijfa  O.IS.   m     :i. 

Figura  seduta  in  cattedra,  col  piviale  e  il  pallio  indosso,  un 
berretto  scuro  in  capo.  Colla  destra  alzata  benedice  al  modo  greco , 
colla  sinistra  tiene  aperto  un  libro  sul  suo  ginocchio.  Nel  campo , 
in  cima  della  tavola,  è  scritto  di  antico  carattere  greco:  'O  àyioc, 
SarviptSwy  (Sanctus  Spiridon);  e  nel  libro:  Einiv  ó  KÒpioi  ■  iyùy  h\j.i 
V)  Bòpa.,  Si  ipiov  iócv  TLg  iiiikSyi  a<j)Bv\a itoci,  /.xi  ilgi'kivaiTtx.i.   y.xI 

'  Il  verbo  Èyzf  «TSjÉ^srat  nei  iiiijjliori  Lessici  vale  contenersi ,  esser  tempe- 
rante, moderarsi.  Non  avendo  la  spiegazione  data  a  questo  verbo  in  suo  favore  il  suf- 
fragio dei  più  stimali  Vocabolari,  l'ultimo  inciso  della  soprascritta  sentenza,  potrebbe 
piti  coiiNcntaueaniente  ad  essi  tradursi  :  e  allora  dovrai  con  tua  vergogna  moderarli. 

-  La  voce  5i/.'j.f,y/Ji  potrebbe  pure  rendersi  :  Decurione,  cioè  r.ipo  di  dicci  ;  c<l 
anclie  Decano. 


l'IlTOItl    m/ANTIM.  9 

£C£X£Ùa£Ta£.  (^loaun.  Evang.  rap.  10.  v.  9.)  «  Disse  il  Sifpìore:  io 
sono  la  porta;  chiunque  per  me  entrerà,  sarà  salvalo,  ed  entrerà  ed 
uscirà  fuori  » . 

Anche  la  Iconoii;i-aila  (M'istiana  oreca  e  latina ,  ha  San  Spiri- 
(lonfi  così  rapprpsontato ,  h-a' Santi  Vc^scovi,  salvo  che  il  nKtllo  è  <li- 
vpi'so. 


PARTK  SECOXDA. 


PITTORI  ITALIANI 


ANTICHI 


FINO   AL   GHIRLANDAIO. 


IMTTOItl     ITAI.IAM    AMICHI. 
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€.:iOVA.\\l     n.%    PINA,    iioi'iid    iicllii    iiiclà    del    S.- 


1S(S. 


iiAnowA  im  WKi  swii. 


liwula  lol  1(111(1(1  messo  a  uni  ;  di  fiirnia  cosi  detta  j;iilica  . 
in(|iuidi'nla  denti-o  min  iiKidonia  roniiec. 

\llii  2  22.    III.   ;>.  —  Laijja  2,',».   iii.   (i. 

Siede  nel  mezzo  Nostra  Donna  col  Putto  in  L;rembo.  Nel  falli- 
mento d est l'o  è  Sant' Asfata  e  Santo  Steflino;  nel  sinistro,  San  Kian- 
eesco  e  Santa  Cinstina  (?):  lìt^ure  in  piedi  minori  del  vivo.  Dentro 
due  formelle  sovrapposte  a  questi  Santi ,  due  mezze  figure  di  Pro- 
feti. Nei  tre  tabernacoli  sulle  cime  di  questo  gran  trittico,  si  vede 
Cristo  crocifisso,  colle  Marie  e  San  Giovanni  ;  l'Angiolo  annunziante 
e  la  Vergine  annunziata.  Nei  pilastri  laterali  sono  elligiati  di  piccole 
ligure  tre  Santi  per  ciascuno ,  cioè  Santa  Caterina  martire ,  Santa 
Elisabetta  d'Ungberia  e  Sant'Agostino;  San  Niccolò,  Santa  Cliiara 
e  San  Lorenzo. 

Il  nome  del  pittore  ì'  scritto  a  oro  in  basso  della  tavola  così: 

lOHANES  .   DK.   IMSIS  .   PINXIT. 

Nota  alla  Storia  dell'Arte  è  questa  tavola  ;  e  il  Da  Morroiia  ' 
l'additò  nel  Museo  del  cardinale  Zelada  a  Roma,  annunziando 
die  il  D'Agincourt  ne  avrebbe  pubblicato  un  disegno  per  corredo 
della  sua  Storia  dell'Arte.  Dii'atto ,  lo  storiografo  francese  ne  dette 
un  intaglio  nella  Tav.  CXXVIII  della  Pittura;  dal  quale  si  vede  cbe 
questo  quadro  era  allora  ornato  ancbe  di  un  gradino ,  con  cincpK^ 
storie  della  vita  di  Santo  Stetano.  Egli  poi  soggiunge  d'ignorare  la 
sorte  di  (pu^sto  trittico,  da  lui  fatto  disegnare  già  più  di  Ireiiranni 


'   l'ina  lliushala  ec.  Tdiii.  IL  |iai;.    'iTi'.ì  .  l^diziiuie  2'' 


li  l'ITTOKl    ITALIANI    AMICHI, 

innanzi.'  Nò  la  seppe  il  prof.  Hosini,"  il  quale  parla  di  ipiesla  lavola 
sopra  r  intaglio  esibitone  dal  D'Agincourt ,  e  eolle  stesse  parole 
di  lui. 

Vediamo  ora  se  può  dirsi  aleun  che  di  ({uesto  Giovanni  da 
Pisa. 

11  Da  Morrona  '  vide  nel  monastero  di  Santa  IMarta  una  tavola 
con  Nostra  Donna  nel  mezzo,  e  ([uatlro  Santi  ai  lati,  mezze  figure, 
eon  sotto  la  scritta  :  iohes  .  niccolai  me  pinx  .  an.  dni  .  mccc.  .  .  * 
Egli  rammenta  pure  un  San  Giovanni  Batista  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro in  Viuculis,  colle  parole:  giovanm  di  niccola  da  fisa,  mccclx.  , 
che  debbesi  credere  lo  stesso  pittore. 

Il  Lanzi  dice,  ^  che  forse  all'  autore  del  dossale  di  Santa  Maria 
^lebbesi  ascrivere  anche  il  trittico  ora  Rinucciniano  ;  e  così  verreb- 
besi  a  far  tutt'  uno  del  Giovanni  di  Niccola  nominato  di  sopra,  e  del 
nostro  Giovanni  da  Pisa.  Ma  noi  stiamo  volentieri  col  Da  Morrona  e 
col  Rosini ,  i  quali  li  tengono  per  due  differenti  pittori  ;  '^  non  tanto 
perchè  la  tavola  Rinuceiniana  annunzia  una  maniera  meno  antiquata 
e  più  graziosa  della  pisana  ;  quanto  perchè,  se  fesselo  stesso  autore , 
vien  naturale  il  supporre  che  egli  avrebbe  aggiunto  anche  in  ([uesta 
scritta  il  suo  j)atronimico ,  come  già  aveva  fotto  nelle  due  tavole 
[)isane. 

E  poiché  siamo  sulle  congetture ,  non  ci  sembra  irragionevoh; 
il  credere,  che  l'autore  del  presente  trittico  possa  esser  quel  Gio- 
vanni da  Pisa,  discepolo  di  Lippo  pittore  Senese,  cioè  Lippo  I\Iem- 
mi ,  del  (|uale  ci  dà  notizia  il  seguente  inedito  documento:  «  1526. 
9  marzo  (stile  comune  1527).  Lippo  dipen(]nitore  die  avere  nove  di 


'  Il  D'  Ajjiiicourl  iiiconiiiiciò  a  jnihlilicaic  per  le  slainpc  la  sua  Storia  lU'l  1811. 
•'    '  -  Storia  della  Pittura  italiana,  II,   180. 

5  ()]).  cit.,  II ,  553. 

*  Ora  si  vede  iiell' Accademia  delle  Hello  Arti  di  Pisa,  e  un  iiitajjlio  ne  |)uM>lici> 
il  lìcisini  nella  'l'avola  XII  della  sua  Storia. 

^  Storia  della  Pittura ,  T,  T>!>.  4 

•i  Non  potrà  per  altro  esser  mai  soddisfallo  il  desiderio  del  l'rol'essor  tiosini ,  the 
//(■/■  (jiialrhe  disroperla  si  ponija  in  cliiaro  appartenere  (juesto  quadro  (la  taNohadi 
Santa  Marta)  al  (ìiovanni  scultore,  fnjlio  di  Mircola  pisano,  inipeieioecliè  e;;li  mori 
nel   lo^O,  come  dice  il  N  asari. 
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marzo,  el  quale  fiorino  U  rimanemo  a  dare  per  la  dipentura  del 
bealo  santo  Ansano:  sono  ìnessi  a  escita 1  Iior.  » 

«  Anne  auti  per  detto  tenpo  uno  fior,  doro  in  mano  di  Giovanni 
suo  discepolo  da  Pisa.»  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena. — 
Libro  Debitori  e  Creditori  del  Comune,  Classe  C.  N"  16). 

Questo  documento  poi  dà  nuovo  art^oinento  alla  critica  por 
combattere  la  vecchia  e  ancor  resistente  opinione ,  che  vuole  uni- 
versale la  scuola  di  Giotto. 


fwADUl  (Taddeo),  pittore  fiorentino,  discepolo  (H  (ìfotto.- 
Xalo  circa  al  1300,  nei  1366  viveva  tuttavia. 

138.  ÌIAUOWA  COL  BAMBINO  K  DIR  SAMI. 

'IVifrico  R  sosto  acuto  Ha  cliiurlcro  :  in  tavola  rol  foiiHn  ilorato. 
Mio    I.  22    —  Laii|o   1.12 

Nella  parte  di  mezzo  è  Nostra  Donna ,  in  mezza  ligura  ,  che 
sorge  al  di  là  di  un  davanzale  di  pietra.  Essa  ha  nella  sinistra  mano 
un  libro  aperto ,  nel  quale  sono  scritti  i  primi  due  versetti  della 
Magnificat;  coli' altra  accenna  in  basso,  dove  più  tardi  è  stato  di- 
pinto un  Divino  Infante.  Nello  sportello  a  destra  è  San  Domenico; 
nel  sinistro,  San  Paolo;  figure  in  pie. 

Questo  dipinto  viene  attribuito  al  Caddi  :  ed  in  vero  la  grazia 
congiunta  a  certa  nobiltà  di  forme  e  severità  di  espressione ,  carat- 
teristiche di  Taddeo ,  appaiono  iu  questo  bello  e  ben  conservato 
trittico. 
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J^C'irOIiA   FIORFKTIJVA  del  secolo  XÌV. 

i»:«  SAN  HEHXAHim. 

liiMilclla   fii'iiininala. 
Alta  (».r>(».  —  Lai-ffa  0.1  i.  ni.  8. 

San  Bernardo ,  figura  in  pie ,  vestita  di  bianco ,  con  camauro 
rosso  in  capo.  Tiene  un  libro  nella  sinistra,  e  colla  deslra  benedice 
un  uomo  laico  orante  genuflesso  al  suo  destro  lato. 

Dietro  alla  tavola  è  scritto  in  Ire  righe  di  carattere  (Mirsivo 
del  500:  Adi  nei  dnpriJe  ISSO  ferie  fare  io  francieaclin  di  iachopo. 


PAMlt'AIiK  (Masgllno  uà),  pittore  tiorentiuo,  discepolo 
di  Gher.\rdo  Starnina.  —  Nato  circa  il  140S ,  morto  circa 
il  iUO.  ' 

■  »5.  l\(;OK(h\A/>IOl\K  IM  NOSTRA  mm\, 

'J'avola  cui   t'im<l<i  dorato. 
Alla    l,l(l'.   —  l-ai|ja  O.riS. 

Sopra  nuvole  tmmmt^ggianli  in  fondo  d'oro  siede  Nostra  Donna 
;illa  destra  del  suo  Divin  figliuolo  che  la  incorona.  In  basso  seggono 
iu  campo  az7.urro  due  graziosi  Angioletti,  l'uno  dei  (piali  suonami' 
arpa,  l'altro  l'organetto. 

Lasciamo  a  cjuesta  tavola  il  nome  di  Masolino  che  le  assegna 
il  Catalogo  a  stampa,  sebbene  la  maniera  sua  ci  sembri  derivare 
piuttosto  dalla  scuola  dell'Angelico. 
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CRIVEIilil  (Carlo)  ,  pittore  veneziano  del  secolo  XV ,  di- 
scepolo di  Iacobello  del  Fiore. 

4«»  MADONNA  (m  BAMBINO.  t,    f-, 

Tavola. 
Alta  1, 41».— Larga  0.6b. 

Nostra  Donna  riccamente  vestita  siede  in  un  intasfliato  sesrsrio 
marmoreo ,  alla  cui  spagliera  sta  appesa  una  cortina  d'  arazzo ,  e 
pendono  ai  lati  alcune  frutta  legate  in  festone.  Sul  destro  ginocchio 
della  Vergine  siede  il  Putto ,  che  appoggiato  al  sinistro  braccio  di 
Lei,  dorme  placidamente,  con  atto  sì  naturale  che  par  vivo; 
mentre  la  Madre  colla  destra  solleva  dilicatamente  il  velo  che  co- 
priva in  parte  il  suo  figliuolo.  Spira  da  quel  volto  un  amore  rive- 
rente, una  grazia  pura,  che  nulla  ha  d'affetto  terreno.  Nello  zoc- 
colo del  seggio  è  scritto  di  lettere  romane:  opvs.  k.\roli.  crivelli. 
VENETI.  1476. 


QUATTRO  SANTI,  m  PIEDI. 

Quattro  Tavole. 
Alte  ^  ,36 ,  •  —  Larghe  0.4 1  .  —  ciascuna.  ■  ' 

Santa  Caterina  Vergine  d'Alessandria;  figura  in  pie  regalmente 
vestita.  Appoggia  la  destra  mano  allo  strumento  del  suo  martirio,  e 
tiene  nella  sinistra  una  palma.  Volge  la  faccia  a  destra,  e  solleva  in 
alto  lo  sguardo  con  ispirato  sentimento. 

3 
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469. 

San  Pietro,  vestito  pontificalmente,  col  pastorale  nella  sinistra, 
il  libro  e  le  chiavi  nella  destra.  Figura  grave  nel  portamento  e  nel 
volto,  e  nel  fiero  sguardo  piena  di  vita  e  di  espressione. 

46». 

San  Domenico.  È  volto  di  profilo  a  destra.  Tiene  il  giglio  e  il 
libro  nella  sinistra  mano,  coli' altra  si  batte  il  petto. 

469 

San  Giovanni  Batista.  Ha  il  petto  coperto  da  una  pelle,  e  dalle 
spalle  gli  cade  un  panno  che  gli  si  avvolge  a  mezzo  il  corpo.  Ac- 
cenna colla  destra  il  motto  Ecce  Agnus  Dei ,  scritto  in  un  cartello 
che  tiene  nella  sinistra ,  insieme  colla  croce.  Sta  in  piedi  raccolto 
in  profonda  meditazione,  colla  testa  guardando  in  basso.  11  luogo  è 
cinto  di  rocce  alpestri ,  e  a  pie  del  Santo  scorre  il  mistico  Giordano. 


UlATTRO  S.4NT1,  ll\  PIEDI. 

Due  Tavole. 
Alte  0,80,  ni.  7.  —  Laifjlic  0,33.  ni.  2 
46'^. 

San  Girolamo  e  San  Pietro  martire,  in  pie.  11  primo  in  veste 
cardinalizia,  ha  un  libro  nella  destra,  e  colla  sinistra  sorregge  una 
chiesa  :  ai  piedi ,  il  leone  che  gli  mostra  la  zampa  trafitta  da  una 
spina.  — San  Pietro  martire  sta  a  mani  giunte  ;  alza  gli  occhi  in  alto, 
pieno  di  cristiana  fiducia  e  rassegnazione.  Ila  fitto  in  mezzo  al  cra- 
nio una  coltella,  e  nel  petto  un  pugnale. 

464.  .,■:,,,.,, 

San  Michele  e  Santa  Lucia.  L'Arcangelo  colle  bilance  nella  sini- 
stra, impugna  coH' altra  una  spada,  stando  in  aito  di  vibrare  un 
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colpo  al  Demonio,  che  debellato  tiene  sotto  i  suoi  piedi. — La 
Vergine  di  Siracusa,  piena  di  cara  bellezza  e  tutta  pura,  ha  nella 
destra  il  premio  del  suo  martirio ,  e  neh'  altra  reca  gli  occhi  sopra 
un  piccolo  piattello. 


(H ATTUO  SANTI,  l\  MEZZE  FlfilHE. 

Uuc  tavole.  , 

Alte  (t.al).  — :  Larjjlie  0,7'.).   m.   o. 

490.    465. 

In  una  San  Francesco  e  Sani' Andrea  apostolo;  San  Tommaso 
d'Aquino  e  San  Stefano  protomartire  nell'altra:  mezze  figure  grandi 
quanto  il  vivo. 

Questi  nove  pezzi  (n"  462  a  470)  perfettamente  conservati ,  e 
degno  ornamento  di  qualunque  galleria ,  formavano  un  tempo  una 
grandiosa  e  ricca  tavola,  che  fece  parte  della  collezione  del  Cardinale 
Zelada  a  Roma,  dove  il  D'Agincourt  la  vide,  e  ne  fece  disegnare 
il  partimento  principale,  quello  cioè  che  rappresenta  la  Madonna  col 
Divino  Infante;  e  la  pubblicò  a  corredo  della  sua  Storia  dell'Arte, 
nella  Tav.  CXXXYllI  della  Pittura.  E  qui  giova  riferire  il  giudizio 
eh'  egU  fa  del  merito  del  Crivelli,  desunto  principalmente  dall'esame 
della  tavola  Rinucciniana.  «  Tout  ce  que  l'Art  avait  acquis  de  sim- 
')  plicitti  et  de  gi'àce  dans  le  dessin,  au  XV «^  siècle,  se  retrouve  dans 
»  la  figure  de  la  Vierge  représentée  sur  la  planche  CXXXVIII.  Ce 
>»'  tableau  est  en  détrempe,  et  porte  la  date  de  1476.  Il  est  de 
»  Charles  Crivelli,  peintre  vénitien.  On  y  remarquc  dans  les  for- 
»  mes  une  imitation  du  style  propre  à  l'épocjue  précédente,  et  que 
»  l'usage  prescrivait  encore  pour  ces  sortes  de  sujets....  Le  faire 
»  de  Crivelli  est  d'un  fini  très  asrréable.  » 

Carlo  Crivelli  più  che  in  Venezia ,  sua  patria ,  è  conosciuto 
nella  Marca  d'Ancona,  dove  condusse  lunga  ed  operosa  vita,  la- 
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sciando  in  più  luoghi  molte  e  ragguardevoli  pitture.  Fu  discepolo 
di  Jacobello  del  Fiore ,  e  molto  si  piacque  d' imitarlo  in  quella  do- 
vizia di  ornamenti  che  rendono  singolari  le  opere  del  CriveUi.  Visse 
lunghissimamente ,  tanto  che  si  può  dire  eh'  egli  vide  trascorrere , 
sempre  operando ,  tutto  il  secolo  XV.  ' 

Fu  il  Crivelli  risoluto  e  fiero  nel  disegno;  dette  alle  sue  figure 
vita  e  moto  grandissimo  ;  nelle  forme  delle  teste  mise  gran  natura 
e  verità,  e  nell'arie  de' volti  sentimento  profondo.  Nelle  sue  tem- 
pere tanto  è  vago  e  robusto ,  che  giunge  alla  forza  del  colorire  a 
olio.  Ritrasse  mirabilmente  animah,  fiori,  frutti  ed  ogn'ahra  va- 
rietà d' accessori!,  come  porpore,  stoffe,  broccati  ec,  delle  quali  mi- 
nuzie molto  si  dilettò  ;  insomma  cercò  e  conseguì  con  diligentissimo 
studio  la  perfetta  imitazione  del  vero,  ed  in  essa  oltrepassò  ogni 
suo  contemporaneo. 


dOZZOIil  (Benozzo)  ,  pittore  fiorentino ,  discepolo  di  Fra 
Giovanni  Angelico.  —  Nato  nel  1424,  morto  nel  1486? 


131.  MADONXA  CON  VAHI  SAOTI. 

m     '■--  Tavola. 

V  '        *  _  Alta   I,a8.  m.  5.  —  Larga  4,70.  m.  8. 

^^'^  ^  --  Siede  la  Vergine  col  Divin  figliuolo  ritto  sulle  ginocchia  in 

atto  di  benedire.   Dietro  al  trono  stanno  quattro  graziosi   angiò- 

'  La  prima  memoria  clic  di  lui  si  abbia ,  come  pittore ,  sarebbe .  se  vuoisi  cre- 
dere all'Orsini  (Guida  d'  Ascoli),  dell'anno  1414  ,  segnato  in  una  tavola  nella  chiesa 
parrocchiale  di  San  Gregorio  Magno;  l'ultima,  dell'anno  •1492,  scritto  nella  tavola 
della  Concezione  presso  i  Padri  Francescani  di  Pergola  :  le  quali  due  date  assegnereb- 
bero alla  vita  del  Crivelli  una  longevità  non  facilmente  credibile. — Per  maggiori  notizie 
su  questo  pittore,  vedi  il  Ricci ,  Memorie  delle  Arti  e  degli  Artisti  della  Marca  da 
Ancona,  1 .  205  .  e  seg. 
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letti.  Ai  destro  lato  sono  San  Giovanni  Batista,  e  San  Zanobi  con 
ricco  piviale  storiato  bellissimo  ;  dal  lato  manco ,  San  Pietro  e  San 
Domenico.  Dinanzi  al  trono,  San  Girolamo  e  San  Francesco  ingi- 
nocchioni. 

Non  ci  sembra  male  assegnato  il  nome  di  Benozzo  Gozzoli  al- 
l'autore di  questa  ben  conservata  tavola,  condotta  con  molta  dili- 
genza e  buon  disegno.  Forse  è  una  di  quelle  tante  che  il  Vasari  no- 
vera senza  descrivere. 


SAITO,  0  AlVSAUrO  (di  Pietro) ,  pittore  senese,  disce- 
polo di  Stefano  di  Giov.\nm  Sassetta.  — f^ato  nel  1i05, 
morto  nel  1481 . 

306.  STORIA  IH  SAIV  filKOLAMO.  .^   Y^* 

Tavola. 
Alta  0,23.  111.  8.  —  Larga  0,78.  m.  5. 

A  destra ,  sotto  un  portico ,  si  vede  San  Girolamo ,  che ,  in- 
ginocchiato ,  cava  la  spina  dalla  zampa  del  leone ,  mentre  due  com- 
pagni del  Santo  restano  compresi  di  spavento  a  quella  vista.  Al  lato 
sinistro  del  quadro  è  la  stessa  belva ,  che  veduto  venire  mercatanti 
con  cammelli  carichi  guidati  dall'asinelio  del  monastero  che 
fu  suo  compagno ,  da  loro  rubato  ;  mugliando  e  percotendo  la 
coda  in  terra  mette  in  fuga  i  mercatanti ,  e  spinge  verso  il  mona- 
stero i  cammelli  ed  il  giumento.  Il  fondo  mostra  un  paese 
montuoso  sparso  di  castelli ,  di  cedri ,  di  uomini  e  di  vari  animali. 

3tO.  VISIO\E  DI  SA\  filROLAMO. 

Tavola.  i 

Alta  0,23.  ni.  3.  — •  Larga  0.33.   m.  6. 

Un  Santo  giovanotto  nudo  vien  flagellato  da  due  Angeli ,  di- 
nanzi a  un  giudice  seduto  in  una  grande  sedia  ;  ai  lati  della  (pialo 
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sUinno  (juattro  graziose  femminette  in  atto  compassionevole.  La 
scena  è  sotto  l'atrio  di  un  tempio  d'ordine  corintio.  È  in  questa 
tavoletta  figurato  il  gastigo  che  San  Girolamo  giovinetto  ebbe  in  vi- 
sione, per  piacersi  troppo  della  lettura  de' libri  de' savi  mondani; 
come  egli  stesso  narra  in  una  epistola  mandata  ad  Eustochio ,  no- 
l)ile  donzella  romana. 

311.    ALTKA  VISK^E  DKI.  DETTO  SANTO,      SIA  1()|{TK. 

Tavola. 
Alta  0,23.  in.   5.  —  Larga  0,30.   ni.   0. 

Storia  divisa  in  due  parti.  Nell'una  il  Santo  seduto  allo 
scannello ,  sospende  lo  scrivere  per  la  veduta  in  alto  di  San  Gre- 
gorio apparsogli  dentro  un  lume  grandissimo.  Dall'  altra  parte  è 
la  morte  del  Santo.  Giace  il  suo  corpo  in  terra  coperto  da  un  len- 
zuolo ,  e  attorno  ad  esso  tredici  devoti  fraticelli  piangono  il  loro 
maestro ,  e  mostrano  con  vari  atteggiamenti  il  profondo  dolore  per 
la  perdita  sua. 

31».  SAN  (ilIVOLAMO  PEMTENTK. 

Tavola. 
^-i^,^    .  Alta  0,23.  ni.  3.  —  Larga.  0,33  ni.  0. 

San  Girolamo  in  ginocchio ,  vestito  di  sacco ,  fa  penitenza  di- 
nanzi alla  sua  grotta.  Sono  intorno  piante  d'aranci,  cedri  e  palme, 
con  cervi ,  scorpioni  e  serpi  sul  terreno.  Il  fondo ,  di  rocce  mon- 
tuose con  veduta  di  castelli  in  su  le  cime. 

313.  niE  STORIE  DEL  SANTO  MEDESHKK 

'l'avola. 
—W  Alta  0,23.  ni.   3.  —  Larga  0,33.  in.  0. 


L.Orv^V  '\Ax 


(: 


Storia  divisa  in  due.  11  Santo  nella. sua  cella  ,  in  piò ,  rimane 
attonito  nel  vedere  apparirgli  in  cielo  San  Gregorio  e  San  Giovanni 
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Batista.  Nell'altra  parie,  interno  ili  una  stanza;  con  due  ligure  vi- 
rili vestite  con  toga  alla  civile ,  sedute ,  alle  quali  appare  in  una 
gloria  San  Gregorio  in  mezzo  agli  Apostoli,  preceduto  da  una  schiera 
di  cherubini. 

1  subietti  di  queste  tavolette  sono  cavati  dalla  Leggenda  di  San 
Girolamo,  della  <iuale  fu  stampato  recentemente  un  saggio  di  antico 
volgarizzamento  inedito  nel  quaderno  di  novembre  1851  del  giornale 
intitolato  L  Eiruria. 

314.  STORIE  DI  SA^  GIOVA^M  BATISTA. 

Tre  tavolette  dentro  una  stessa  cornice. 
Alta  0,27.   —  Quella  ili  mezzo,  Larga  0,20.  —  le  altre  due.  Larghe  0,9.  — 

Nel  mezzo,  la  nascita  di  San  Giovanni  Batista;  in  quella  a  sini- 
stra ,  le  donne  al  focolare,  che  apprestano  il  ristoro  alla  puerpera  ;  in 
quella  a  destra ,  il  piccolo  San  Giovanni  che  si  congeda  dal  padre 
per  andare  nel  deserto. 

Sano,  o  Ansano,  di  Pietro  di  Domenico,  nacque  in  Siena 
nel  1405  e  vi  morì  nel  1481.  Egli,  sebbene  non  ricordato  dal  Va- 
sari ,  è  da  tenersi  frai  maggiori  artefici  che  al  suo  tempo  fiorirono 
nella  lesrariadra  e  feconda  Scuola  Senese.  Va  innanzi  a  molti  nella 
bellezza  e  semplicità  di  stile ,  nella  soavità  dei  volti ,  nella  cele- 
stiale purità  delle  Vergini.  E  tanto  si  accosta  a  Fra  Giovanni  da  Fie- 
sole nel  sentimento  religioso ,  e  nella  vaghezza  delle  tinte ,  che  a 
ragion  vien  qualificato  per  il  Beato  Angelico  della  Senese  Scuola. 

Le  presenti  sei  tavolette,  perfettamente  conservate ,  sono  della 
maniera  più  gentile  e  finita  di  questo  divoto  pittore ,  che  in  patria 
molto  operò  in  tavola,  in  muro  e  su  pergamena  eziandio,  come 
colui  che  fu  miniatore  eccellente.  ' 

<  Vedi  il  Commentario  inserito  a  pag.  I8ó  e  sejj.  del  VI  ^ol.  del  Vasari,  nella 
edizione  del  l>e  Monnier. 


ll{-ì  C\  ^'^ 
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SC'irOIiA  FIOKKIVTIIVA  del  Secolo  XV. 


^~,7>.  13».  XOSTRA  DOl\i\A  CON  Pili  SANTI. 

1  ,     ./  Tavola. 


lifl  u. 


Alta  1,46.  —  Larga  1,69. 


^  «Y  ^-^^-^(♦^  Nostra  Donna  seduta  in  trono  rimira  con  atto  graziosissimo  il 
^^C^iv»!.' .  Divino  figliuolo,  che  seduto  sul  destro  ginocchio,  stringe  colla  si- 
nistra un  cardellino,  mentre  coli' altra  benedice.  A  destra  del  qua- 
dro sta  San  Francesco  in  atto  riverente ,  e  accanto  a  lui  in  ginoc- 
chioni colle  mani  giunte  una  divota  donna  in  veste  nera ,  con  un 
pannolino  che  le  copre  la  testa  e  le  spalle.  Dalla  parte  sinistra,  l'An- 
gelo Raffaello  che  conduce  il  piccolo  Tobia ,  il  quale  reca  nella  si- 
nistra mano  il  pesce.  Dietro  al  seggio  della  Vergine  si  alza  una 
spagliera ,  al  di  là  della  quale  appaiono  le  cime  di  palme ,  di  ci- 
pressi e  di  abeti. 

Questa  tavola  appartiene  sicuramente  alla  bella  Scuola  Fioren- 
tina d' in  sul  finire  del  secolo  XV ,  e  ritrae  assai  della  maniera  di 
Cosimo  Rosselli. 


BOTTICKIilil  (Sandro)  ,  pittore  lìorentino ,  discepolo  di 
Fra  Filippo  Lippi.  — Nato  nel  1447,  morto  nel  J515. 

4  8»  RITRATTO  DI  GIOVANE  DONNA. 

'l'avola. 
Alta  0,i6.   m.   S.  —  Larga  0,57. 


L  u.  ^ 


tv) 


C^^rc 


Giovane  donna,  volta  di  i)rofilo  a  destra,  coi  capelli  raccolti 
dentro  un  bianco  velo,  un  lembo  del  quale  le  scende  sulle  spalle. 
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E  vosliln  rii  Dpro,  con  sottile  cordolla  del  medesimo  colore  al  collo. 
Questo  ritratto,  nel  suo  insieme,  richiama  alla  mente  la  Bella  Simo- 
netta, dello  stesso  pittore ,  che  si  ammira  nella  Galleria  Pitti. 

Noi  abbiamo  registrato  sotto  il  nome  del  Botticclli  questo  ritrat- 
to ,  che  nel  Catalogo  a  stampa  va  sotto  (juello  del  Ghirlandaio ,  al 
(piale  non  appartiene  sicuramente. 


i««.  SA\  (ll()VAi\M  .\BL  DESERTO. 

Tiivola. 
Alla  0.:;0.    m.   ").   —   I.aiffa  O.ól.   m.  H. 

È  in  pie  ;  colla  destra  accenna  ,  coli'  altra   tiene   una    croce  ^ 

dalla  quale  pende  una  cartella  dove  si  legge  :  Ecce  Agnus  Dei.  Il  luogo 
è  alpestre ,  sparso  di  animali  e  di  alberetti.  Nel  fondo  lontano  si 
spiega  la  città  di  Firenze.  Vaga  figuretta  è  il  Santo  ;  il  fondo ,  il 
paese  ed  ogn' altra  cosa  è  condotta  con  estrema  diligenza,  come  aveva 
in  costume  il  Botticelli. 


\aJ  A^l-vi  V- 


PKRlTirliVO   (Pietro),    pittore  veneziano,    che   operava 
noi  1494  e  noU  512. 


453.     SAIV  MAHCO,  SA\  (ilROL.AMO  E  SA\  GHERARDO. 

Tavola. 
Alta  4,33.   —  Lai'jja    l,4(>.   m.   5. 

I  tre  Santi  stanno  in  pie  sopra  uno  scalino ,  e  dentro  certe  nic- 
chie finte.  San  Marco  è  nel  mezzo,  in  atto  di  scrivere  il  vangelo  ; 
San  Girolamo  alla  sua  destra  legge  in  un  libro  ;  alla  sinistra ,  San 
Gherardo  in  abiti  vescovili ,  col  pastorale  ed  un  libro:  e  tutti  e  tre 
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portano  scritto  il  proprio  nome  nello  zoccolo.  In  uno  dei  rientri 
dello  scalino ,  e  precisamente  tra  il  San  Marco  e  il  San  Gherardo ,  è 
scritto  di  lettera  corsiva  grossa  : 

Pietro  Perugino 
pin.T.  anno   15^2. 

A  chi  non  abbia  sott'  occhio  il  (piadro ,  farebbe  ({uesta  scritta  cre- 
dere che  il  pittore  fosse  Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino.  Ma  il 
dipinto  non  ha  assolutamente  nulla  affatto  né  della  maniera  di  que- 
sto maestro ,  e  nemmeno  della  scuola  peruginesca  :  che  anzi  ritrae 
cosi  da  vicino  il  grazioso  stile  di  Giovanni  Bellini ,  da  doverlo  attri- 
buire ad  un  suo  discepolo. 

A  sostener  questa  tavola  per  opera  veneziana ,  oltre  la  maniera , 
altri  argomenti  ci  si  presentano.  In  primo  luogo  la  provenienza  del 
quadro  stesso ,  sapendosi  che  da  Venezia  lo  recò  a  Firenze  un  mar- 
chese Grimaldi,  il  quale  per  cambio  lo  cedette  al  Marchese  Rinuc- 
cini.  In  secondo  luogo ,  la  esistenza  di  un  pittore  veneto  di  simil 
nome  ,  contemporaneo  al  Vannucci. 

Di  fatto ,  riferisce  il  Cicogna,  ^  che  nel  1494  de  man  de  un  Pe- 
rosino  fu  dipinto  per  la  scuola  di  San  Giovanni  Evangelista  di  Ve- 
nezia un  quadro,  dov'era  rappresentato  un  miracolo  della  Santa 
Croce;  il  quale  essendo  bruciato,  venne  rifatto  nel  1588.  Noi  non 
esitiamo  ad  affermare  che  questo  Perosino  pittore  sia  quello  stesso 
Piei'o  Peroxìni,  che  nel  14  agosto  dello  stesso  anno  1494  si  allogò 
col  Doge  Agostino  Barbarigo  a  dipingere  in  fresco  nella  sala  del  gran 
Consiglio  le  immagini  dei  Dogi ,  la  fug^  da  Roma  di  papa  Alessan- 
dro HI  perseguitato  dal  Barbarossa,  e  la  battaglia  di  Spoleto. 

Il  Gaye^  e  il  Cadorin,  ^  che  pubblicarono  questo  documento  di 
allogazione ,  non  ebbero  nessuna  difficoltà  di  riferirlo  al  pittore  Pie- 
tro Vamiucci.  Ma  i  dubbi  e  gli  argomenti  portali  in  campo  nella 

'  Isn-izioni  Veneziane,  I,  57. 

-  Carlefigio  inedilo  di  Arlifli  et-.,  Il,  (10,  70. 

'  Dei  miei  sludj  negli  Archivi.  Discorso  letto  neW  Ateneo  di  Venezin  (ISi(i). 
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l'arl<'  IV  del  Commentario  alla  Vita  di  Pietro  Perugino  dei  Vasari,  ' 
ai  (|uali  soccorre  bene  eziandio  la  presente  tavola  ,  conducono  alla 
probabile  conclusione ,  che  il  Piero  Peroxìni  del  documento  sopra- 
citato ,  e  il  Perosino  autore  del  distrutto  quadro  di  San  Giovanni 
Evangelista  di  Venezia,  siano  una  e  medesima  persona  col  Pietro 
Perugino  della  nostra  tavola.  11  Prof.  Rosini  sta  con  noi.  ' 

11  cognome  Perugini  poi  non  è  nuovo  in  Venezia  ;  e  questa  fa- 
miglia è  stata  ed  è  tuttavia  in  (juella  città.  E  forse  fu  veneto  <}uel 
Giovanni  Peroxino  che  nel  primo  Cinquecento  dipinse  una  tavola 
ai  conventuali  d'  Alba.  ^ 

Nò  faccia  ostacolo  la  forma  della  scritta,  perchè  essa  evidente- 
mente fu  rifatta,  ricamminando  l'antica,  e  in  parte  alterandola:  così 
la  X  del  nome  Peroxino  fu  mutata  in  una  g,  e  fattone  Perugino.  Si- 
milmente ritoccati ,  anzi  goffainente  ritìitti  del  tutto  sono  i  nomi 
de'  Santi  dentro  quegli  ovati  delle  basi. 

Di  fatti,  (|uello  di  San  Gherardo  è  scritto  così:  S.  Gkrardus. 
Gredus.  m.\rt.  ;  dove  è  chiaro  che  doveva  dire  Gerardiis  Sagredus, 
omessa  la  prima  sillaba  dalla  imperizia  di  chi  riscrisse  ([uel  titolo  ; 
essendo  questo  il  vero  cognome  di  quel  Santo  vescovo  e  martire 
Veneziano. 

Dopo  di  che,  non  esistendo  più  in  Venezia  la  tavola  del  Pero- 
sino in  San  Giovanni  Evangelista,  e  non  avendo  eseguito  altrimenti 
e^li  uli  affreschi  nella  sala  del  srran  Consisrlio  ,  *  la  bella  tavola  della 
Galleria  Uinuccini  acquista  tanto  maggiore  importanza,  in  quanto  che 
è  r  unica  opera  nota  rimastaci  di  questo  valente  pittore  veneziano , 
nuovo  nella  stoi-ia  dell'  Arte. 

'   \eili  la  Kdizione  del  Le  Moniiior,  \ol.  M  (Firenze,   1850). 
-  Storia  della  PiUura  Italiana,  III,   181),   l'JO.  Al  Mosini  fallì   la  iiieiimiia. 
imperciocché  riferì  (jucsta  scritta  in  latino.  (Op.  cif.,  HI .   18!) ,   liJO.) 
•'  Lanzi,  Star.  Pili.,  V,  3(11. 
*  \asari.  |etliz.  cil.,  M,  72). 
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CiilllKliAlWlIAiO  (UOMKNICO  DEL),    pliloic  liorciiliiK». 
Nato  nel  1449,  morto  nel  1498  circa. 

t«».  MADtm^A  coli  HAMHIXd. 

I  avolii 
Alla   l.i.  —  Liiiija  ll.(i(l     in     S. 

Il  Bambino  Gesù  siede  sulle  ginocchia  della  Vergine ,  svol- 
gendo un  libro  che  essa  tiene  nella  destra.  Ai  lati  del  ricco  trono, 
tatto  a  guisa  di  tribuna ,  sorgono  rami  di  gigli ,  e  di  rose  purpuree 
e  bianche.  Grazioso  quadretto,  e  ben  conservato. 


KtlBBIA  (Luca  dkll.\),  scultore  liorentino.  -- iVa/o    nel 
1400,  morto  nel  1481. 

56.  BASSORILIEVO  IH  TEIIHA  (lOTTA. 

Allo  O.oó.   —   LiiifTo  (».:ì2.   m    (i. 

E  {juesto  il  modello  originale  di  uno  elei  iiuii'avigliosi  s))ecclii 
che  Luca  scolpì  in  marmo,  di  maggior  proporzione,  peri' ornamento 
dell'  organo  posto  sopra  la  porta  di  una  delle  sagrestie  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  che  presentemente  si  ammirano  nella  U.  Galleria  di 
Firenz(!.  In  esso  è  figurato  un  gi'up[)o  di  (piattrci  [)ulti  leggiadra- 
mente danzanti,  mentre  altri  già  tatti  giovanelli,  accompagnano  la 
danza  col  suono  di  lunulie  Iroiiihc. 


1V4KTE  TERZA. 


PITTORI  ITALIANI 


D.V    llM'l  VKLLO    \    SALV.VTOK    ROSA. 
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$< A]¥KIO  (Raffaello)  ,  d' Urbino ,  pittore  e  architetto ,  disce- 
jKilo  (li  Pietro  Perugino.  —  Nato  nel  i483,  morto  nel  lÒW. 

8»»  SAMA  FAMIGLIA. 

'J'avola. 
Alta    1,30.   —  Lar(ja    1.7.    ni     't. 

Il  Vasari ,  nella  vita  di  Raffaello  da  Urbino ,  scrive  di  questa 
Santa  Famiglia  con  le  seguenti  parole  :  «  Fece  anco  a  Domenico  Ca- 
»  nigiam  in  un  quadro  la  Nostra  Donna  con  il  putto  Giesù ,  che  fa 
M  festa  a  un  San  Giovannino  portogli  da  Santa  Elisabetta,  che 
»  mentre  lo  sostiene  con  prontezza  vivissima ,  guarda  un  San  Giu- 
»  seppe  ;  il  quale  standosi  appoggiato  con  ambe  le  mani  a  un  ba- 
»  stone ,  china  la  testa  verso  quella  vecchia ,  quasi  maravigliandosi , 
»  e  lodandone  la  grandezza  di  Dio ,  che  così  attempata  avesse  un 
e  SI  picciol  figliuolo.  E  tutti  pare  che  stupischino  del  vedere  con 
»  quanto  senno  in  quella  età  si  tenera  i  due  cugini  l' uno  reverente 
»  all'  altro  si  fanno  festa  :  senza  che ,  ogni  colpo  di  colore  nelle  le- 
»  ste ,  nelle  mani  e  ne'  piedi  sono  anzi  pennellate  di  carne ,  che 
n  tinta  di  maestro  che  faccia  quell'arte.  Questa  nobilissima  pittura 
»  è  oggi  appresso  gli  eredi  del  detto  Domenico  Canigiani ,  che  la 
M  tengono  in  quella  stima  che  merita  un'  opera  di  Rafl'aello  da  Ur- 
»  bino.  » 

Oltre  alle  cinque  figure  principali  già  descritte ,  v'  è  una  gloria 
di  otto  angioletti  sulle  nuvole ,  così  disposti  :  cinque  a  destra  del 
(piadro,  de' quali  tre  veduti  di  profilo,  due  di  fiiccia,  che  uno  mo- 
stra anche  un  braccio;  a  smistra,  altre  tre  teste;  una,  veduta  ap- 
pena di  profilo,  l'altra  di  faccia,  la  terza  parimente  di  profilo  e  colle 
braccia.  11  fondo  è  un  paese  montuoso,  con  casamenti  e  qualche 
figuretta.  Il  nome  di  Raffaello  si  legge  di  lettere  d' oro  nel  collarino 
della  veste  della  Vergine,  così:  Raphael  .  vrb  .  inv.  ;  e  più  sotto. 
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nel  seno:  sol  vt  v  [mhrae)  caden  (/).  '  Nell'orlo  del  manlo  azzurro 
della  Madonna  è  scritto,  parimente  a  lettere  d' oro  :  a  .  m.dxvi  . 

DIE  XXVIl  .  MEN  .  MAR. 

Estinto  V  il  ramo  di  Domenico  Canigiani in  una  femmina 

»  maritata  in  casa  Nerli ,  da  questa  casa  per  simil  cagione  (il  qua- 
»  dro)  passò  col  resto  della  eredità  in  quella  degli  Antinori  da  San 
»  Gaetano ,  per  mezzo  di  una  signora  Maddalena  Nerli  che  vi  si  ma- 
»  rito.  «^  Le  quali  asserzioni  dei  citati  scrittori  sono  confermate 
dalla  discendenza  genealogica  della  famiglia  Nerli ,  riscontrata  sui  do- 
cumenti esistenti  neir  archivio  delle  Uiformagioni  di  Firenze,^  e  dalla 
scritta  che ,  di  grosse  lettere  corsive  fatte  d' inchiostro  col  pennello , 
si  legge  dietro  la  tavola,  così:  Della  Sig".  Madd"".  Nerli  Anlinori. 

Nell'anno  1767  il  cav.  Antonio  di  Luigi  Antinori  vendè  que- 
sto quadro  per  il  prezzo  di  zecchini  cinquecento  al  marchese  Carlo 
di  Folco  Rinuccini  ;  come  si  ha  dall'  originai  contratto  di  vendita 
esistente  presso  gli  eredi.  * 

Sino  al  1821  ninno  scrittore  avea  impugnato  l'autenticità  del 

•f  Questo  molto  allurlc  al  Verbo  divino,  la  venuta  del  (|«ale.  fiijjando  le  tenebre 
tleir  errore ,  portò  agli  uomini  la  luce  della  verità. 

^  Vedi  le  note  al  Vasari  nella  edizione  di  Livorno  e  Firenze,  17(>7-72,  Toni.  III. 
pa|j.  108;  la  Serie  degli  uomini  i  più  illustri  nella  Piltiirn,  Srullura  e  Archilei- 
tura,  Firenze  ^  769-75  ,  Tom.  IV,  a  pa(;.  103,  eia  edizione  Senese  del  Vasari  1701- 
94,  Tom.  V,  paj;.  2ol  ,  2b2. 

"'  Neiili  Cav.  IJenedello 

I    ... 
Cav.   l'ilippo 

I 
Maddalena 

maritata  al 

Senatore   Antonio   Antinori. 

*  Questo  contratto  è  del  seguente  tenoie  ; 

u  \i\\  30  Giugno  I7(ì7. 

1)  Apparisca  per  la  presente  beneliè  privata  scritta  ,  da  valere  come  se  fosse  un 
n  pubblico  e  giurato  instrumento,  qualmente  l'Illustrissimo  Sig.  Cav.  Antonio  de!  fu 
n  Illustrissimo  Sig.  Luigi  Antinori  ha  venduto  e  vende  all'  Ilhislrissimo  Sig.  Marchese 
i>  Carlo  del  fu  Illustrissimo  Sig.  Marchese  Cav.  Folco  Rinuccini ,  comprante  et  accet- 
>i  tante  un  quadro  di  altezza  braccia  due  et  un  terzo,  e  di  larghezza  braccia  imo  e 
»  soldi  diciassette  ;  nel  (piale  vi  è  dipinta  la  Santa  Conversazione  di  Ire  ligure  in  grande 
«   e  (Ine  Putti  .  di  mano  di  Raffaello  da  l  rbino .  descritto  dal  Vasari  nelle  Vile  dei  l'it- 
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quadro  di  casa  Rinuccini;  quando  in  quell'anno  sorse  contro  ad 
esso  il  Barone  di  Rumohr ,  con  uno  scritto  stampato  nel  Kunsthlatt 
(foglio  tedesco  di  Belle  Arti) ,  e  riprodotto  in  italiano  nel  tomo  I , 
pag.  4o4  e  seg.  deW  Antologia  dì  Firenze.  Con  questo  articolo  il 
dotto  prussiano  impugnando  la  originalità  del  presente  quadro , 
prese  a  sostenere  quella  di  un  egual  quadro  esistente  nella  R.  Pi- 
nacoteca di  Monaco.  E  questo  articolo  importa  che  sia  qui  riferito: 

«  PITTURE  DI  R.\FF.\ELLO  IN  MONACO  ED  IN  FIRENZE. 


'•  11  secondo  oggetto  relativo  alla  storia  dell'Italia  trovasi  in 
»  Monaco  nella  Calici  ia  de'  quadri  ;  ed  è  una  Sacra  Famiglia  di  Raf- 


»  tori,  nella  Vita  di  Ilaffacllo  siuldeltn;  consegualo  a  detto  Sig.  Marchese  Uinuccini 
1)   compratore. 

«  La  qua!  vendita  e  compra  fecero  e  fanno  le  parli  suddette  per  il  prezzo  di 
1)  Zecchini  Cinquecento  fiorentini ,  da  pagarsi  uel  modo  che  appresso ,  cioè  :  Zecchini 
i>  Centosessanta  nell'  atto  della  vendita  ,  quali  detto  Sig.  Cav.  Antinori  confessò  e  con- 
»  fessa  avergli  già  ricevuti  avanti  la  celebrazione  della  presente  scritta  ;  Zecchini  Cento 
»  nel  termine  di  giorni  otto ,  et  il  restante  alla  ragione  di  Zecchini  Cinquanta  1'  anno 
»  senza  alcun  frullo. 

1)  E  dello  Sig.  Cav.  Antonio  Auliuori  promesse  e  proracllc  di  mantenere  a  favore 
11  di  detto  Sig.  Marchese  Carlo  Rinuccini  il  quadro  suddetto  libero  el  esente  da  ogni 
11  e  qualunque  vincolo  di  fidecommesso ,  ipoteca  o  altro  ;  et  in  caso  di  molestia ,  pro- 
li messe  e  promette  di  rilevare  e  del  lutto  conservare  indenne  il  medesimo  Sig.  Mar- 
ti chese  Rinuccini  e  suoi  ec  ,  con  la  restituzione  del  prezzo  e  refacimenlo  d'ogni  altro 
1)  danno  e  spesa  :  e  tutto  sotto  1"  obbligo  di  sua  persona  .  eredi  e  beni  presenti  e  futuri  , 
11  e  beni  dei  suoi  eredi. 

n  Io  Cav.  Antonio  Antinori  affermo,  prometto .  e  m"  obbligo  a  quanto  in  questa 
11  si  contiene ,  et  ho  ricevuto  in  conto  del  prezzo  del  suddetto  quadro  la  somma  di  Zec- 
n  chini  Centosessanta  in  più  volle,  e  in  fede  m"  p'. 

n  Io  Marchese  Carlo  Rinuccini  affermo  prometto,  e  ni"  obbligo  a  quanto  in  que- 
»  sta  si  contiene,  el  ho  ricevuto  il  sopraddetto  quadro,  et  in  fede  mano  propria. 

n  Io  P.  Giovanni  Francesco  del  q.  Iacopo  Zolfanelli,  assieme  col  Sig.  Giovanni 
11  Itomenico  Mantellassi  sono  stalo  presente  e  testimone  a  quanto  sopra,  et  ho  veduto 
11  sottoscrivere  di  propria  mano  i  sopraddetti  Illustrissimi  Sig.  Marchese  Carlo  Rinuc- 
1)  cini  e  Cav.  Antonio  Antinori ,  et  in  fede  mano  propria  questo  di  suddetto. 

»  Io  Giovanni  Domenico  d' Iacopo  Francesco  Mantellassi ,  assieme  col  Rev.  Sig. 
1)  Giovanni  Francesco  Zolfanelli ,  sono  stalo  presente  e  testimone  a  quanto  sopra ,  el 
11  ho  veduto  sottoscrivere  di  propria  mano  i  sopraddetti  Illustrissimi  Sigg.  Marchese 
11  Carlo  Rinuccini  e  Cav.  Antonio  Antinori,  el  in  fede  mano  propria  ((uesto  di  sml- 
11   dello.   11 
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-'  l'aello,  in  cui  Giuseppe  appoggialo  ad  un  bastone  compie  il 
»  gruppo  delle  figure.  Questo  quadro  è  stato  benissimo  descritto 
»  dal  Vasari  nella  vita  di  Raffaello ,  e  con  gran  morbidezza  inciso  nel 
»  rame  dall'eccellente  artista  e  professore  Hess.  Ed  è  fama  che  tal 
i>  quadro  insieme  con  un  altro  della  galleria  di  Dusseldorf  fossero 
»  dati  in  dote  a  quella  Principessa  Medici ,  che  intorno  al  1 700  si 
»  sposò  con  Giovanni  Guglielmo  elettore  del  Palatinato.  Ma  io 
»  non  ho  potuto  certificare  se  il  fatto  sia  vero.  Nondimeno  mi 
»)  sembra  che  il  quadro ,  il  quale  in  molti  luoghi  è  danneggiato , 
»  si  concordi  al  tutto  co' tempi  di  UafPaello  quando  egli  era  in  Fi- 
))  renze. 

»  Negli  anni  scorsi  però  fu  scoperta  una  pittura  simile  in 
»  Firenze ,  la  quale  il  marchese  Carlo  Rinuccini  per  fortunato  ac- 
»  cidente  comprò  per  grossa  somma  di  denaro.  E  l'abate  Lanzi,  ed 
»  i  nuovi  pubblicatori  del  Vasari ,  non  solo  hanno  tenuto  questo 
«  secondo  quadro  per  vera  e  schietta  opera  di  Raftaello  ;  ma  si 
»  sono  altresì  fondati  nell'  iscrizione  numerica  ivi  dipinta  ,  e  riguar- 
»  dante  a  temi)i  posteriori,  per  dichiarare  falsa  l'asserzione  del 
>'  Vasari ,  il  quale  dice  aver  Raffaello  tal  quadro  fatto  in  Firenze 
>)  per  Domenico  Canigiani  :  quantunque  il  Vasari  dovesse  ben  sa- 
«  pere  questo  ultimo  accidente ,  poiché  al  tempo  suo  era  sempre  il 
»  quadro  suddetto  appresso  il  figlio  del  Canigiani  medesimo. 

»  Qual  è  dun(jue  di  questi  due  quadri  il  vero  originale  ?  In 
»  Firenze  tutti  i  conoscitori  di  professione  giudicano  in  favore  di 
»  quello  del  Rinuccini,  senza  però  averlo  paragonato  con  altri.  Ed 
»  io  essendo  con  gran  fatica  giunto  a  poterlo  bene  e  lungamente 
n  osservare,  vi  ho  scoperto  più  segni  d'una  diversissima  scuola,  hi 
»  un  lembo  della  veste  della  Madonna  leggesi  :  A  .  mdxvi.  die  .  xxvii . 
))  MEN  .  MAR.  Ed  in  questo  tempo  Raffaello  viveva.  Ma  guardando 
»  nel  quadro,  nasce  la  congettura  che  l'anno  e  il  mese  indicato 
><  non  possano  essere  neppure  il  tempo  in  cui  fu  fatta  questa  co- 
»  pia:  imperocché  io  per  tale  la  giudico,  e  credo  che  la  copiasse 
»  alcuno  de'  successori  o  imitatori  di  Michelangelo  nella  scuola  fìo- 
»  rentina,  fondandomi  nei  seguenti  argomenti. 

»  Si  concorda  al  lutto  col  primo  stile  di  Raffaello  la  regolare» 
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»  disposizione  delle  teste  degli  Angeli ,  che  circondano  il  capo  di 
«  San  Giuseppe  nel  quadro  di  Monaco  :  poiché ,  quantunque  sieno 
»  state  quelle  teste  già  da  più  che  cinquanta  anni  cancellate  a  po- 
»  sta  colla  pomice ,  sono  però  visihili  per  l' impronta  restatavi 
»  de'  contorni ,  e  rassomigliano  in  tutto  alla  Gloria  d'  una  medio- 
«  crissima  copia  di  questo  medesimo  quadro  che  è  nella  sagrestia 
»  della  chiesa  di  San  Frediano  in  Firenze.  Ma  chi  ha  copiato  il 
"  quadro  che  è  in  casa  Rinuccini ,  ha  disposte  quelle  teste  angeli- 
»)  che  in  un  modo  al  tutto  diverso,  cioè  piìi  moderno,  e  come 
»  Raffaello  mai  non  concepì  ;  con  nuvole  frammiste ,  ed  anzi  con  un 
«  geìiio  di  più,  che  il  copiatore  ha  levato  dalla  Galatea  di  Raflaello, 
»  per  metterlo  in  un  angolo  del  cielo  nel  sopraddetto  quadro.  I 
»  quali  cambiamenti ,  che  il  copista  credè  leciti  e  idonei ,  oppon- 
»  gonsi  del  tutto  allo  stile,  allo  spirito  ed  al  gusto  di  Raffaello. 

»  Quindi ,  in  iscambio  del  paese  semplice  ed  invero  raffaelle- 
»  SCO,  com'è  nel  quadro  di  Monaco ,  vedesi  nell'altro  una  mon- 
»  lagna  di  forme  dentate  ed  alpine.  Ove  pure ,  in  luogo  dell' azzurra 
»  nebbia  che  ben  ritrae  la  lontananza,  vedesi  un'aria  trasparente  e 
»  verdastra.  L'una  e  T altra  delle  (piali  cose  fa  presupporre,  che  il 
Il  quadro  del  Rinuccini  sia  opera  d' uno  di  que'  valenti  artisti 
»  de'  Paesi  Rassi ,  che  vennero  in  Italia  tratti  dalla  foma  di  Michc- 
»  langelo. 

»  Ed  inoltre  tutte  le  teste  del  gruppo  principale  sono  meno 
»  espressive  e  meno  animate  che  non  nel  quadro  di  Monaco:  il 
»  nudo  è  ne'  bambini  angolare  e  di  forme  troppo  sporgenti  :  la  pic- 
»  cola  piega  della  rossa  veste  della  Madonna  non  è  ben  collocata 
»  come  neir  originale,  che  anzi  vedesi  inconsideratamente  trasj)osla  : 
>>  ed  infine ,  se  guardiamo  al  manto  della  stessa  figura ,  benché  in 
»  moltissimi  luoghi  sia  ridipinto  dal  restauratore ,  non  sembra  essere 
I)  stato  mai  colorito  coli'  oltramarino ,  ma  col  comune  azzurro ,  che 
»  mai  non  trovasi  ne' quadri  di  Raffaello.  Del  rimanente,  io  non 
»  voglio  togliere  al  quadro  del  Rinuccini  né  il  suo  valore ,  nò  la 
»  sua  bellezza;  e  rimetto  volentieri i leggitori  al  Vasari  ed  al  Lanzi, 
»  che  hanno  intorno  a  ciò  ragionato. 

»  Che  se  la  maggior  bontà  del  quadro  di  Monaco  non  si  volesse 


5(3  PITTORI    ITALIAM, 

»  pur  riconoscere ,  si  resterebbe  nondimeno  in  dubbio  se  quello  del 

«  Rinuecini  sia  la  pittura  originale;  poiché  non  si  concorda  con 

»  quella  copia  che  è  nella  sagrestia  di  S.  Frediano,  la  quale  è  fatta 

»  al  certo  con  ogni  esattezza ,  benché  non  sia  bene  dipinta.  Onde  la 

»  probabiUtà  d'  essere  originale  pertiene  a  quel  quadro  ,  che  ha  le 

»  figure  animate ,  e  tutte  le  parti  con  maestria  dipinte  :  per  le  quali 

')  cose  non  è  restato  a  me  alcun  dubbio  intorno  all'  origine  vera 

"  della  Sacra  Famiglia  che  è  in  Monaco.  » 

Dieci  anni  dopo  (1831)  lo  stesso  scrittore  prussiano  tornò  a  te- 
ner proposito  di  questo  quadro  nelle  sue  Ricerche  ilalìane  {Ilalie- 
nische  Forschnngen,  111,  64-66:  Berlin,  1851  in-8.).  E  perchè 
quanto  egli  scrive  in  detto  libro  differisce  in  qualche  parte  da  ciò 
che  aveva  stampato  la  prima  volta  intorno  al  nostro  soggetto  , 
anche  queste  sue  parole  vogliamo  riferir  per  intero  tradotte  : 

((  Il  Vasari  racconta  che  Raffaello  fece  un  quadro  per  Dome- 
»  nico  Canigiani ,  del  quale  egli  indica  specificatamente  d  soggetto  : 
»  — La  Madonna  col  Bambino  che  accarezza  il  piccolo  Giovanni,  il 
»  quale  è  tenuto  da  Santa  Elisabetta ,  alzando  lo  sguardo  a  San  Giu- 
»  seppe ,  che  appoggiato  con  ambe  le  mani  sul  suo  bastone ,  guarda 
)>  la  vecchia.  — 11  quadro,  mentre  scriveva  il  Vasari ,  si  trovava  an- 
»  Cora  presso  gli  eredi  del  Canigiani  ;  quindi  dicesi  essere  perve- 
"  nuto  in  possesso  dei  Medici ,  e  poi  in  dote  alla  figlia  di  Cosimo  III 
»  nella  casa  Elettorale  del  Palatinato.  Presentemente  esso  si  trova 
»  a  Monaco  con  altri  quadri  della  già  galleria  di  Dusseldorf. 

»  Questa  bella  pittura  ha  sofferto  molti  danni.  Circa  cinquan- 
n  t'anni  fa,  la  gloria  con  teste  di  cherubini  regolarmente  ordinate  sul 
»  capo  di  San  Giuseppe ,  fu  sacrificata  al  capriccio  :  queste  teste 
»  sono  state  raschiate  e  levate.  Si  vede  il  lor  posto  controluce  nel 
"  fondo  di  cielo  azzurro ,  che  necessariamente  deve  già  essere  stato 
»  fatto  quando  Raffaello  vi  dipinse  sopra  i  contorni ,  la  cui  impres- 
»  sione  vi  si  scorge  tuttora.  In  una  vecchia  copia  della  sagrestia  di  San 
■)  Frediano  a  Firenze,  si  vede  come  sono  state.  Anche  in  allri  modi 
"  il  (jiiadro  è  danneggiato;  (|ua  e  là  sono  dilavate  le  velature;  e  K» 
»  slesso  impasto  è  in  alcuni  luoghi  olH'so  ;  e  nei  panni  si  vedono  ri- 
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»  locclii  a  olio.  Ma  non  ostante ,  questo  quadro ,  particolarmente  il 
»  San  Giovanni  e  la  campagna  ,  conserva  abbastanza  della  sua  ori- 
»  s;inalc  bellezza,  altamente  ammirata  dal  Vasari,  da  mettere  fuori 
«  di  dubbio  essere  stato  dipinto  da  Raffaello  non  molto  dopo  la 
>>  Madonna  di  casa  Tempi ,  ed  innanzi  la  Madonna  del  Cardellino , 
»  la  quale  ultima  il  Vasari  cita  bensì  prima ,  senza  però  spiegarsi 
»  chiaramente  se  la  creda  anteriore  alla  nostra. 

»  Ma  intanto  si  è  voluto  contestare  la  originalità  alla  pittura  di 
»  Monaco.  Nell'anno  17(i6  fu  trovato  a  Firenze  un  quadro,  sulla 
«  scoperta  del  quale  danno  conto  due  note  dell'  editore  romano  e 
"  fiorentino  delle  Vite  d'  Artisti  del  Vasari ,  le  quali  furono  accettate 
»  anche  dall'  editore  senese.  '  Il  Lanzi,  al  suo  solito,  vi  passa  so- 
»  pra:'  //  Vasari  (egh  dice)  giudicò  di  quest'epoca  (seconda  ve- 
«  nuta  di  Ratlliello  a  Firenze)  la  S.  Famiglia  della  Galleria  Rinuc- 
'<  Cini:  e  nondimeno  vi  si  è  letto  l'anno  1516.  È  possibile  che  già 
»  al  tempo  del  Lanzi  1'  autenticità  di  (juesta  pittura  fosse  posta  in 
»  dubbio ,  e  che  il  Lanzi ,  come  amico  del  compratore ,  scansasse  la 
»  quistione  vulnerabile. 

»  Dalla  parte  di  Monaco  io  fui  pregato  di  esaminar  meglio 
»  questa  pittura ,  che  il  Marchese  Rinuccini  aveva  acquistato  per 
»  16  mila  scudi,  e  a  decidere  se  realmente  essa  mette  in  forse  la 
»  originalità  del  quadro  di  Monaco. 

»  Dopo  mohi  sforzi  inutili,  mi  riuscì,  neh'  anno  1818,  di  po- 
»  ter  guardare  almeno  questa  sola  pittura  tra  le  considerevoli  rac- 
»  colte  dalla  casa  Rinuccini.  Mi  ero  almeno  aspettato  ad  una  copia 
»  del  tempo  dell'  originale  ;  e  ne  trovai  invece  una  molto  posteriore, 
»  che  fa  supporre  la  mano  di  uno  di  que'  pittori  delle  società  arti- 
»  stiche  olandesi.  Forme  alpestri  nel  fondo  trasparente  e  vitreo  della 
■«  campagna  ;  invece  dello  oltremare ,  dello  smalto  nel  manto  della 
<>  Madonna ,  il  quale  è  anche  molto  restaurato  ;  invece  della  gloria 
"  regolare,  della  quale  può  vedersi  le  tracce  nel  quadro  di  Monaco, 
>'  e  la  disposizione  nella  copia  di  San  Frediano,  (pii  Angeli  sparsi, 


'   Nasai'ì,  p(liz.  senese,  voi.  V,  paj}.  'l'.Vl. 
^  Si'uola  [{(iniaiia ,  Epoca  sccoikIìi. 
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»  mezzi»  involti  (la  nuvole  ])esan1i,  aleuni  imitali  liiteramciilo  dai 
»  geni  della  Galatca  nella  Far'nesina;  i  caratteri  sfigurati,  trascurati, 
»  fatti  con  indifferenza  e  tendenti  al  moderno;  nelle  parti  nude 
»  de'  putti ,  ostentazione  osteologico-anatomica  ;  nei  panneggia- 
»  menti,  specialmente  nella  veste  rossa  della  Vergine,  affatto  male 
M  inteso  r  originale.  Oreste  osservazioni  riguardano  le  antiche  con- 
«  servate  parti  del  quadro,  che  io  ho  accuratamente  distinte  dai  ri- 
»  tocchi  che  imbrattano  il  tutto  nel  modo  più  grossolano.  Questi  sa- 
»  ranno  1'  opera  di  Ignazio  Hugford ,  che  ebbe  mano  nella  vendita , 
»  ed  in  generale  godeva  al  tempo  suo  gran  riputazione  in  fatto  di 
»  Belle  Arti. 

»  Quanto  al  nome  di  Raffaello,  di  cui  fa  menzione  il  Lanzi,  io 
"  non  potei  rinvenirlo  ;  ma  bensì  trovai  le  parole  :  a  .  d  .  m  .  dxvi  . 
>i  DIE  xxvii .  MEN  .  MAR.  Che  cosa  esse  significhino ,  io  non  ardisco 
n  deciderlo  ;  e ,  f[uanto  a  me ,  si  fa  diffìcile  il  crederle  la  data  della 
»  pittura;  probabilmente  un  calcolato  inganno  degli  inesperti.  Ma 
»  in  ogni  caso ,  una  pittura  tanto  più  moderna ,  nò  per  sé  stessa 
»  punto  raffaellesca ,  non  sarà  giudicata  da  nessuno  intendente  per 
»  r  originale  di  un  dipinto ,  che  evidentemente  è  più  antico ,  con- 
»  fronta  più  esatto  con  le  indicazioni  del  Vasari,  e,  in  fine,  anche 
»  per  i  suoi  pregi  ha  il  diritto  di  essere  attribuito  senza  alcun  dub- 
»   bio  e  senza  esitazione  a  Haffaello.  » 

Per  ultimo  ,  importando  grandemente  a  questa  grave  questione 
di  porre  sotto  gli  occhi  del  leggitore  tutto  quanto  è  stato  detto  da 
ragguardevoli  scrittori ,  è  prezzo  dell'  opera  il  riferire  anche  ciò  che 
ne  ha  scritto  ripetutamente  il  Passavant  nella  sua  Storia  di  Haffaello 
da  Urbino  {Raph(pl  von  Urbino,  und  sein  Valer  Giovanni  Santi,  von 
J.  D.  Passavant,  Leipsig  1859.  —2  voi.  in-8.). 

(<  Giunto  a  Firenze ,  Raffaello  dipinse  per  Domenico  Canigiani 
»  il  b(^l  (piadi'O  della  Santa  Famiglia  che  da  questa  casa  passò  in  pro- 
ti prietà  dei  granduchi  di  Toscana;  indi,  come  regalo  di  nozze  di 
0  Anna  Maria  de'  Medici  figlia  di  Cosimo  III,  nella  Galleria  di  Dns- 
»  seldorf  dell' Elettore  Palatino  Giovanni  Guglielmo,  e  finalinentc 
»  nella  Pinacoteca  di  Monaco.  —  Vediamo  in  questo  dipinto  la 
>'   lieala  Vergine  con  Gesù  l'ambino  adagiala  in  un  prato  vicino  alla 
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.'  città ,  torse  per  ediiìcarsi  in  quella  solitudine  leggendo  il  salterio 
»  che  tiene  in  mano.  Sopraggiunge  Santa  Elisabetta  col  suo  piccolo 
»  Giovanni ,  e  s' inginocchia  presso  a  Maria ,  e  fa  che  i  due  bambi- 
»  nelli  s' incontrino  tutti  festosi ,  mentre  i  loro  scambievoli  pen- 
»  sieri  sono  significati  nelle  parole  Ecce  Agnus  Dei,  scritte  sopra 
»  una  striscia  di  pergamena.  San  Giuseppe  sopraggiunto  anch' egli, 
»  s' appoggia  con  ambe  le  mani  sur  un  bastone ,  e  sembra  conver- 
»  sare  con  Elisabetta,  mentre  Maria  profondamente  commossa,  con- 
»  tempia  la  significante  conversazione  dei  bambini.  In  alto,  in  mezzo 
»  alle  nubi ,  sei  angioletti ,  tre  da  ciascuna  banda ,  stanno  mirando 
»  pieni  di  maraviglia  quella  scena  celeste  sulla  terra ,  e  mitigano 
»  nella  composizione  la  severa  forma  piramidale  del  gruppo  princi- 
»  pale.'  Immagine  preziosa,  piena  di  grazia  e  di  bellezza  raffaellesca.  » 
iTomo  1,  pag.  115,  IIG.) 
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«  Maria  Vergine  seduta  in  un  prato  tiene  nella  sinistra  mano 
un  libriccino ,  e  colla  destra  Gesù  Bambino ,  che  sedutole  sul  gi- 
nocchio l'iceve  dal  piccolo  San  Giovanni,  che  gli  sta  dirimpetto 
ritto  in  grembo  a  Santa  Elisabetta,  una  striscia  di  pergamena  con  le 
parole  Ecce  Agnus  Dei ,  e  sembra  intertenersi  con  loro  sul  signi- 
ficato di  esse.  Elisabetta  inginocchiata  guarda  in  su  a  San  Giuseppe 
che  parla  con  lei ,  e  appoggiato  sul  suo  bastone ,  dà  al  gruppo  la 
forma  regolare  di  una  piramide.  Il  fondo  è  occupato  da  ameno  paese 
e  città.  Nelle  nuvole  v'  erano  per  1'  avanti  tre  angioletti  da  ogni 
banda ,  che  si  affacciavano  solo  con  le  teste  o  fino  sotto  le  braccia, 
e  modificavano  la  severità  del  gruppo  principale.  Quanto  alla  ma- 
niera del  dipinto ,  essa  s'  accosta  a  quella  del  Deposto  di  croce 
nella  Galleria  Borghese ,  e  particolarmente  l' aria  delle  teste  so- 
miglia a  quella  delle  donne  di  questo  dipinto.  Anche  il  partito 

'  Oiiosti  anjjioletti  furono  scancellali  ila  un  ispettore  della  Galleria  di  Dusscl- 
lorf,  al  quale  non  saranno  piaciuti,  e  vi  fu  dato  sopra  una  tinta  il"  aria.  In  |}enera!c 
[uesto  quadro  è  molto  dilavato. 
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"  (le'pjinni,  e  il  diseajno  delle  estremità  accenna  a  quel  periodo, 
»  cioè  all'  anno  1506  ;  il  quale  millesimo  dicesi  essersi  letto  altra  volta 
«  neir  orlo  della  veste  della  Madonna.  Non  pretendo  però  dir  con 
»  (juesto ,  che  la  Sacra  Famiglia  di  casa  Canigiani  raggiunga  nel 
"  disegno  la  eccellenza  del  Deposto  Borghese  ;  che  anzi ,  in  quanto 
w  a  ciò ,  specialmente  i  putti ,  lasciano  molto  a  desiderare  ;  del  che 
»  gran  parte  di  colpa  forse  si  dovrà  attribuire  al  forte  dilavamento 
»  patito  dal  dipinto  stesso. 

»  Sappiamo  dal  Vasari  che  Raffaello  dipinse  questo  quadro  per 
»  Domenico  Canigiani  di  Firenze  ;  e  d-AY  Inventario  di  tutte  le  figure, 
"  quadri  et  altre  cose  della  Tribuna,  1589,  risulta  essere  di  poi  ve- 
li nuto  in  proprietà  dei  Principi  Medicei.  Vi  si  trova  segnato  nel  se- 
»  guente  modo,  a  carte  50:  Un  quadro  ....  intavola,  ritrattovi  una 
»  Nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  Sant'An7ia  e  San  Giovanni  e 
»  San  Giuseppe,  con  cornice  di  noce,  alto  braccia  2  I ,  e  largo  brac- 
>'  cia'ì  |:  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino. 

»  In  altri  Inventari  posteriori  esso  si  trova  segnato  due  volte , 
"  cioè  negh  anni  1655  e  165<S ,  con  le  seguenti  parole  : 

»  1655.  a  fo.  48.  N"  477.  Un  quadro  in  tavola,  entrovi  di- 
«  pinta  una  Madonna  a  sedere  con  Nostro  Sig'".  a  sedere  in  collo 
»  nudo ,  che  mostra  ragionare  con  San  Giovanni ,  temilo  in  collo  da 
>'  Santa  Lisabetta ,  e  un  San  Giuseppe  ritto ,  appoggiato  a  un  basto- 
»  ne;  con  più  angiolini  in  aria;  di  mano  di  fìaff".  da  Urbino,  con 
»  adornamento  di  noce  con  quattro  filetli  d'oro.  Alto  B^.  2  -',  e 
»   largo  B^  2  ^  il  tutto  incirca. 

»  Per  lo  sposalizio  della  tiglia  di  Cosimo  III ,  Anna  Maria ,  con 
Il  Giovanni  Guglielmo  Elettore  Palatino,  questo  dipinto  passò, 
Il  come  regalo  di  nozze,  nella  Galleria  di  Dusseldorf,  e  di  là  nella 
"  Pinacoteca  di  Monaco.  A  Dusseldorf  esso  fu ,  pur  troppo!  forte- 
II  mente  dilavato  da  un  fiancese  restauratore  di  quadri ,  di  nome 
»  Colin,  che  sotto  l'ispettore  di  quella  Galleria,  Gregoire,  dipoi 
.'  cameriere  dell'Elettore  Carlo  Teodoro,  intraprese  a  ripulirlo; 
"  gli  Angioletti  furono  danneggiati  a  segno,  che  più  tardi  il  diret- 
»  tore  Krahe  stimò  necessario  di  cancellaili  affatto  e  di  coprirli  di 
"   una  tinta  d'aria. 
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»  Incisioni  in  Rame.  Giulio  Bonasone,  con  cinque  Angioli 
»  nell'aria.  Bartsch,  XV,  128.  N".  òò.  —  René  fioidn,  dal  lato 
»  opposto,  con  paese  variato;  in  alto  sei  Angioli.  Sotto,  a  destra, 
»>  il  monogramma  dell'incisore:  infoi,  picc.  —  Gius.  C  alenai,  con 
i>  gli  Angeli:  in  fol.  —  G.  Teod.  Presici,  alla  maniera  punteggiata: 
)•  infoi,  picc. — Idem,  senza  gli  Angeli,  dal  Cosse.  —  C.  Russ, 
»  dalla  parte  opposta ,  con  paese  variato ,  e  cinojue  Angeli ,  all'  acqua- 
li tinta:  infoi. — Carlo  Hess  {ìSOi),  senza  Angeli  :  infoi,  picc. — 
«  Samuele  Amsler  (I83G),  senz'Angeli:  in  gr.  fol.  —  Nel  Catalogo 
»  di  Tauriscus  Euboeus  (conte  Lepel),  pag.  155,  è  citata  un'altra 
»  incisione  a  me  ignota ,  con  5  Angeli  a  sinistra  (?) ,  e  con  sotto  la 
»  iscrizione:  Sacra  Chrisli  familia,  in  Roma  presso  Agapito  Fran- 
»  zetli  a  Torsanguigna.  —  Anonimo ,  in  12,  assai  mediocre,  nèll' Al- 
»  manacco  del  Bassoreno  del  1802. — F.  Pi/o<i,  le  teste  litografate 
»  a  parte  :  cincpie  fogli  in  fol. 

»  Un  abbozzo  a  penna  delle  due  donne  coi  putti  si  trova  nella 
»  collezione  dell'Arciduca  Carlo  a  Vienna.  Inciso  da  A.  Bartsch, 
»  litografato  dal  Fendi.  Segnato  N"  190.  Vedi  anche  N»  170. 

»  Vi  sono  parecchie  copie  antiche  di  questo  dipinto ,  delle 
»  quali  la  piìi  pregiata  è  quella  in  casa  del  Marchese  Hinuccini  a 
"  Firenze.  Per  intromissione  del  pittore  Ignazio  Hugford,  il  mar- 
»  chese  Carlo  Rinuccini  lo  (comprò,  l'anno  1767,  dagli  Antinori 
»  da  San  Gaetano ,  al  prezzo ,  per  quanto  si  dice ,  di  scudi  16  mila. 
»  C.  F.  Rumohr  [Italienìsche  Forschungen,  HI,  65)  crede  questo 
»  dipinto  una  copia  nella  maniera  olandese ,  di  gran  lunga  inferiore 
»  all'originale  di  Monaco;  che  ha  molto  sofferto,  ed  è  stato  i)iù 
»  volte  ritoccato.  La  iscrizione:  A  .  D  .  dxvi  .  die  .  xxvii  .  men  . 
»  MAR  .  è,  secondo  lui,  falsa,  ed  intesa  ad  ingannare. 

»  Un'  altra  copia  antica  si  trova  nella  sagrestia  della  chiesa  di 
)>  San  Frediano  a  Firenze. 

»  Una  terza  del  Sassoferrato  era  nella  Galleria  di  Luciano  Bo- 
»  naparte.  Vedi  Clioìx  de  gravures  à  l'eaii-forte  d'après  les  peintures 
»  etc.  de  la  Galerie  de  Lucien  Bonaparle.  Londres.  N°  33.  Nel 
*>  magazzino  della  Galleria  Granducale  a  Firenze  ne  vidi  una  in 
»  piccola  dimensione  all'acquerello  in  carta  pecora,  che  sarà  st^\ta  fatta 

fi 
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))  nell'occasione  che  l' originale  fu  ceduto  in  regalo  di  sposa.  Final- 

»  mente,  rammenterò  un  altro  disegno  simile,  ad  acquerello,  che 

»  si  dice  provenire  dalla  collezione  di  Praga ,  dell'  imperatore  Ro- 

»  dolfo  II,  e  si  trova  presentemente  nell'eredità  del  Conte  France- 

)'  SCO  di  Sternberg-Manderscheid.  Alto  11",  largo  8"  7".  Vedi  il 

«  Kunstblalt  (foglio  artistico)  di  Stuggarda,  22  marzo  1852.  »  (To- 
mo II,  pag.  68-70.) 

Dopo  aver  riportato  le  parole  dei  due  scrittori  alemanni  sulle 
due  tavole  disputate ,  fa  d' uopo  esaminare  se  in  tutto  sieno  esatti 
i  loro  giudizi ,  e  se  le  ragioni  addotte  in  favore  dell'  autenticità  del 
quadro  di  Monaco  ,  tutte  si  sostengano. 

Dice  il  Rumohr ,  che  la  gloria  del  quadro  di  Monaco  è  in  tutto 
simile  alla  copia  che  di  questa  Santa  Famigha  si  vede,  dipinta  in 
tela,  nella  sagrestia  di  San  Frediano  di  Firenze;  e  il  Passavant , 
che  ripete  sempre  le  cose  dette  dal  Rumohr ,  aggiunge  che  gli  An- 
geli di  quella  sono  sei,  distribuiti  tre  per  parte.  Or  questo  è  falso; 
imperciocché  la  gloria ,  nella  copia  di  San  Frediano ,  si  compone  di 
otto  Angeli ,  cinque  a  destra  e  tre  a  sinistra  del  quadro  ;  come  ap- 
punto sta  in  quello  di  casa  Rinuccini  :  con  la  sola  differenza ,  che 
nella  detta  copia ,  qualche  testa  di  cherubino  è  un  po'  mutata  di 
posto,  per  servire  alla  forma  ottangolare  della  tela.  Del  rimanente, 
la  copia  di  San  Frediano  è  diversa  dal  quadro  Rinuccini  solamente 
nel  paese ,  eh'  è  simile  a  ([uello  della  tavola  di  Monaco ,  e  nella 
scritta  del  collarino,  che  dice,  solamente  Raphael  .  vrb.  Diffe- 
risce poi  da  ambedue  le  tavole  nella  proporzione  delle  figure ,  che 
in  questa  tela  sono  più  piccole. 

Nemmeno  conveniamo  col  Rumohr,  che  la  data  del  151G  se- 
gnata nel  quadro  Rinuccini  sia  probabilmente  un  calcolato  inganno 
per  gl'inesperti;  e  ciò  non  tanto  perchè  chiunfjue  diligentemente 
osservi  quella  scritta ,  non  potrà  negarle  tutti  i  caratteri  di  autenticità 
sia  per  la  forma  come  per  la  dicitura  ;  quanto ,  e  più ,  perchè  se  si 
fosse  voluto  fare  un  inganno  (il  (piale  si  riferirebbe  al  tempo  ed  alla 
persona  d' Ignazio  Hugford ,  uomo  dell'  arte  e  della  storia  abbastanza 
conoscitore),  sarebbevisi  posta  la  data  tra  il  1506  e  il  1508,  per 
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accordarla  con  la  maniera  del  quadro  e  coli'  asserto  del  Vasari ,  il 
quale  chiaramente  lo  dice  fatto  in  Firenze  prima  che  Raffaello  se 
ne  partisse  per  trasferirsi  a  Roma.  Noi,  invece  di  convenire  col 
Rumohr  di  non  intendere  che  cosa  quella  scritta  significhi,'  ne  tro- 
viamo anzi  facile  la  spiegazione  colla  storia  e  colle  parole  stesse  del 
Vasari ,  come  fecero  pe'  primi  i  suoi  annotatori  nella  citata  edizione 
Livornese-Fiorentina,  '  seguiti  dagli  altri  scrittori  venuti  dopo.  Essi 
dunque  opportunamente  osservano,  che  Raffaello  hen  potè  aver 
fatto  quel  quadro  per  Domenico  Canigiani  nella  sua  dimora  in  Fi- 
renze ;  ma  che  lasciatolo  imperfetto  alla  sua  partenza  per  Roma ,  *  gli 
desse  poi  compimento  nel  1516,  quando  e' fece  ritorno  a  Firenze 
per  conto  della  fiicciata  che  Leon  X  dava  intenzione  di  voler  fare  alla 
chiesa  di  San  Lorenzo  :  come  distintamente  ci  dice  il  Vasari  colle 

seguenti  parole  :  « per  l' architettura  {della  facciata  di  San  Lo- 

»  remo)  concorsero  molti  artefici  a  Roma  al  papa ,  e  fecero  disegni 
»  Raccio  d'Agnolo,  Antonio  da  San  Gallo,  Andrea  e  Jacopo  San- 
»  sovino,  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  nella  venuta  del 
»  jìaipa  fu  poi  condotto  a  Fiorenza  per  tale  effetto.  *  »  E  questo  fatto , 
narrato  pure  antecedentemente  al  Vasari  dall'anonimo  elogiatore  di 
Raffaello ,  pubblicato  dal  Comolli ,  vien  confermato  da  Baccio  Ban- 
dinelli  in  una  lettera  al  Duca  di  Firenze,  de' 7  di  dicembre  1547,  ^ 
dove  cosi  si  esprime  :  «  E  mi  ricordo  quando  stavo  con  papa  Leone , 
»  Sua  Santità  in  Fiorenza  mandò  per  Raffaello  da  Urbino  e  pel 
»  Bonarroto,  e  concluse  la  facciata  di  San  Lorenzo  ec.  »)  Ora,  osrnun 
sa  che  i)apa  Leone  X  arrivò  in  Firenze  nel  novembre  del  1515, 
andando  a  Bologna  per  abboccarsi  con  Francesco  I  ;  e  che  poi  vi 

'  Ci  duole  clie  il  Rumohr  a  questo  proposito  si  lasci  uscir  dalla  penna  certa 
espressione  ,  che  offende  la  integrità  e  la  sincerità  dell'  ab.  Lanzi  ;  quasi  che  egli  avesse 
causalo  di  entrare  in  una  questione  debole  per  se  stessa,  in  ossequio  ec. 

^  'Jomo  III ,  pag.  109. 

'  M  Et  andò  (Raffaello)  dunque  con  grandissimo  giubilo  a  Roma ,  lasciando  im- 
»  perfette  in  Fiorenza  alcune  belle  opere  che  facea.  n  (Vita  inedita  di  Raffaello 
da  Urbiiw,  illustrala  con  note  da  Angelo  Comolli.  —  Roma,  Salvioni,  1790,  in-i. — 
E  il  Vasari:  «  lasciate  l'opere  di  Fiorenza  e  la  tavola  de' Dei  non  finifa.  .  .  si  trasferi 
n   a  Roma,  n  Vita  di  Raffaello. 

*  ^ila  di  Michclangiolo  Buonarroti. 

■'•  Lettere  Pittoriche,  I.  71,  dell' cdiz.  milanese. 
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ripassò  il  22  di  dicembre,  e  nel  febbraio  del  seguente  anno  ritornò 
a  Roma.  Da  questa  circostanza  storica,  assai  favorevole  alla  tavola 
Rinuccini ,  potrebbesi  trarre  la  ragionevole  induzione ,  in  risposta  al 
non  spregievole  rilievo  del  Rumolir,  che,  cioè,  il  partito  e  le  tinte 
del  paese  non  tengon  punto  della  maniera  di  Raffaello ,  che  appunto 
il  fondo  fosse  la  principale  delle  cose  lasciate  in  questo  quadro 
imperfette  dal  Sanzio  quando  si  recò  a  Roma  :  e  allora ,  chi  ci  dice 
che  egli,  già  avvezzo  a  farsi  aiutare  da  altrui  nelle  proprie  opere, 
non  si  servisse  nel  paese  di  questa  tavola  d'un' altra  mano? 

Anche  ci  fa  maraviglia ,  che  il  Rumohr ,  dopo  aver  detto  di 
esser  potuto  giungere  a  bene  e  lungamente  osservare  il  quadro  Ri- 
nuccini ,  asserisca  di  non  avervi  potuto  rinvenire  il  nome  di  Raf- 
faello ;  mentre  che  esso  apparisce  chiaro ,  come  sopra  abbiamo  detto , 
nel  collarino  della  veste  della  Madonna,  a  lettere  dorate,  della 
forma  e  della  grandezza  stessa  come  qui  riportiamo  : 


RAPHAEL  •  IRH  •  1^\ 


Né  si  dica  che  esso  nome  vi  potè  essere  aggiunto  dopo  il  1818 
(anno  in  che  esaminò  il  quadro  il  Rumohr)  ;  imperciocché  tanto  il 
nome  di  Raffaello,  quanto  l'altra  scritta  che  porta  la  data  del  1516, 
vi  furono  letti  da  Ignazio  Hugford  tin  da  quando  Antonio  del  fu 
Luigi  Antinori.fecegli  ripulire  il  quadro ,  come  ci  han  lasciato  ricordo 
gU  scrittori  di  quel  tempo. 

E  in  questa  occasione  (essi  dicono)  fu  che  «  si  scoperse  un 
»  chiarissimo  pentimento  nel  sinistro  piede  del  bambino  Gesù  che 
»  posa  in  terra,  quale  Raffaello  avendo  già  dipinto  in  profdo,  poi, 
»  per  dare  ad  esso  grazia  maggiore,  lo  rifece  volto  alquanto  in 
»  faccia ,  coprendo  li  diti  del  primo  con  quel  color  della  terra ,  da 
»  cui  si  vedono  ora  trasparire.  »  '  Al  presente  questo  pentimento  è 
più   nascosto  per   cagione  del  secondo  restauro.    Ed  a  proposito 

'    Nelli  le  mito  allaiitutii  odi/ione  li\iiriifso-lioipntiiiii  del  Vasari  |I70"-"2| 
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de' restauri  iatli  a  questa  tavola,  che  lian  dato  molto  da  dire,  (-i 
rade  opi)Oituno  il  dichiarare  per  debito  di  giustizia,  che  se  essi 
non  sono  stati  eseguiti  con  quell'  intelligenza  e  con  quell'  amore  che 
meritava  un'opera  di  tanta  importanza;  tuttavia,  per  buona  ven- 
tura ,  il  dipinto  non  è  poi  così  guasto ,  che  ne  renda  impossibile 
un  migliore  risarcimento  ;  imperciocché  esso  non  ha  patito  forti 
svelature  e  dilavamenti,  a  dìtferenza  della  tavola  di  Monaco,  nella 
quale  bisognò  persino  distruggere  la  gloria,  secondo  che  confes- 
sano gli  stessi  scrittori  nazionali. 

Sin  qui  delle  osservazioni  generali  sopra  i  due  quadri  fatte 
dai  due  scrittori  tedeschi.  Resta  ora  di  prendere  ad  esame  le 
ragioni  per  le  quali  si  vuol  da  essi  sostenere,  esser  quello  di 
Monaco  il  qviadro  del  quale  parla  il  Vasari.  Le  loro  ragioni  si 
riducono  a  due:  l''.  la  provenienza  della  tavola;  2".  il  carattere  del 
dipinto. 

Quanto  al  primo  punto,  il  Rumohr,  mancando  di  prove  sto- 
riche, è  costretto  a  fondare  il  passaggio  del  quadro  Canigiani  in 
possesso  de' Medici,  sopra  un  si  dice;  e  confessa  di  non  aver  po- 
tuto certificare  se  il  fatto  sia  vero.  Il  Passavant  poi  lo  dà  per  po- 
sitivo :  ma  come  questo  è  il  punto  vitale  della  questione ,  cosi  egli 
non  avrebbe  dovuto  asserirlo  con  tanta  franchezza  senza  citarne  i 
documenti.  Vero  è,  che  nella  condizione  medesima  trovasi  anche 
il  quadro  Rinuccini,  perciocché  mancano  egualmente  per  esso  i 
documenti  del  primitivo  passaggio  suo  dalla  casa  Canigiani  in  quella 
de'  Nerli .  Ma  se  ci  mancano  i  documenti  di  ciò ,  il  quadro  Rinuccini 
per  altro  ha  di  più  in  favor  suo  la  tradizione  storica  non  manomessa 
sino  a  che  nell'anno  1821 ,  come  si  è  veduto,  non  venne  in  pen- 
siero al  Rumohr  per  il  primo  di  uscir  fuori  a  contrastargli  il  diritto 
di  autenticità. 

Potrebbesi  anche  aggiungere ,  che  Raffaello  Borghini ,  dili- 
gente scrittore  fiorentino,  soli  cinque  anni  innanzi  il  1589 (data  del 
primo  Inventario  della  Galleria  di  Firenze,  dove  abbiamo  veduto 
descritta  la  tavola  ora  a  jMonaco),  scriveva  esser  tuttavia  in  pos- 
sesso de' Canigiani  il  quadro  di  RatTaello  citato  dal  Vasari.  Di  fatti» 
egli  ci  dice,  che  questa  j)iflura  maravigliosa  si  trova  oggi  [loSA] aji- 
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presso  gli  eredi  del  detto  Domenico,  che  la  tengono  in  quella  stima  che 
SI  conviene  a  gemma  così  rara.  ' 

La  seconda  ragione  pongono  essi  nel  carattere  del  dipinto.  Ma 
a  questo  secondo  punto ,  quantunque  altri  scrittori  italiani  e  qual- 
che forestiero  "  sostengano  anch'essi  che  il  quadro  Uinuccini  è  di 
mano  di  Raffaello ,  tuttavia  non  avendo  noi  veduta  mai  la  tavola  di 
Monaco ,  ci  astenghiamo  dal  pronunziare  su  questo  un  assoluto  giu- 
dizio, e  cediamo  volentieri  il  luogo  a  quei  periti  dell'arte,  che  non 
esitarono  a  deporre  solennemente  in  favore  della  tavola  rinuccinia- 
na ,  cogli  attestati  che  qui  sotto  pubblichiamo  testualmente  :  innanzi 
di  riferire  i  quali  conchiuderemo  peraltro ,  che  se  tutto  quanto  ab- 
biam  detto ,  induce  in  noi  la  convinzione ,  esser  questo  il  quadro 
stesso  del  quale  parla  il  Vasari  ;  non  vorremmo  poi, escluder  con  ciò 
la  possibilità ,  che  Raffaello  abbia  in  parte  o  in  tutto  ripetuto  due 
volte  «juesta  pittura. 


.(  A  dì  18  giugno  18-19. 

»  Certificasi  da  me  infrascritto  di  aver  esaminato  con  il  mas- 

»  simo  scrupolo  un  quadro  esistente  da  più  generazioni  in  casa  del 

»  fu  marchese  Renuccini  alto  B" .  2^6  largo  R''.  1.  s'.  17;  e  quanto 

»  puole  il  mio  debole  ingegno  e  l' esperienza  di  quaranta  anni  di 

»  studio  e  di  continue  osservazioni  sopra  i  traitassati  Maestri  del- 

»  r  arte  mia ,  non  esito  a  pronunziare  un  giudizio ,  e  credo  es- 

»  sere  quest'  opera  di  mano  del  Sanzio ,  fra  la  prima  e  la  seconda 

»  maniera.  I  documenti  di  questa  Casa  Magnatizia  ci  mostrano  che 

*  Il  Riposo  di  Raffaello  Borghini  ce.  In  Fiorenza,  appresso  Giorgio  Mare- 
scotti,  1384,  in  8-vo ,  a  pag.  583. 

2  Vedi  Quatremère  de  Qulncy,  Vita  di  Raffaello  ce,  nella  traduzione  del  Lon- 
ghena, Milano,  Sonzogno,  1829,  in-Svo,  a  pag.  'òì  e  201  e  202;  e  Taiiriscus  Eubccus 
(conte  Lepcl),  Catalogne  des  estampes  gravées  d'après  Raphael,  Francfort-sur-Ic- 
Mein,  1819,  a  pag.  ^o4:  «  N»  9.  La  Sainte-Famille  de  Dusseldorf  ec.  «  Dopo  de- 
scritta la  composizione,  segue:  «  Le  tableau  qui  était  à  Dusseldorf,  et  qui  est  aujour- 
»  d'hui  à  Munich,  n'est  certainement  pas  de  Raphael  ;  il  a  nième  de  grands  défauts  de 
«  dcssin  :  mais  ce  qui  me  fait  presumer  que  Raphael  en  a  peint  ou  dessiné  un  parcii , 
»  c'cst  que  le  No  8  resscmble,  aux  anges  près,  à  cehii-ci.  Il  se  pourrait  dune  Licn  quc 
»   le  tableau  de  Dusseldorf  soit  une  uspòcc  de  copie,  n 
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»  Uaffacllo  focesse  in  Firenze  questo  quadro  nel  1516  per  la  casa 
»  Canigiani ,  che  poi  con  l' andar  del  tempo ,  per  motivo  di  paren- 
»  tele,  venne  in  possesso  nella  casa  del  marchese  Renuccini. 

»  Il  soggetto  è  una  Santa  Famiglia ,  argomento  solito  in  quel 
»  tempo  dei  grandi  artisti  :  le  figure  sono  cinque  nella  parte  infe- 
»  riore  del  quadro ,  nella  superiore  evvi  una  gloria  di  angioletti  at- 
»  teggiati  con  il  massimo  gusto. 

»  Qualunque  amatore  volesse  farne  V  acquisto  potrà  rendersi 
»  certo  dalla  citazione  del  Vasari  (Vite  dei  Pittori,  edizione  di 
»  Siena,  1792,  tomo  V,  pag.  250).  Ma  tutto  questo  è  nulla  ;  si  veda 
»  il  quadro ,  e  ogni  qual  volta  si  dia  l' osservatore  ad  esaminare 
»  parte  per  parte ,  troverà  in  ogni  dettaglio  impressa  quella  grazia , 
»  quella  verità  scelta  dal  pii^i  bello  della  Natura ,  che  mai  nessuno 
»  seppe  afferrare,  e  che,  azzardo  dire,  nessuno  riaggiungerà. 

»  Essendo  incaricato  dagli  Eredi  di  porre  un  valore  a  que- 
))  st' opera,  non  potrei  in  giusta  coscienza  valutarlo  meno  di  scudi 
))  quindicimila. 

»  Giuseppe  Bezzuoli 
»  Professore  e  Maestro  di  Pittura 
»  nell'I,  e  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze.  » 


»  Io  sottoscritto  avendo  bene   osservato  e  scrupolosamente 

))  esaminato  un  quadro  dipinto  a  olio  in  tavola ,  nella  maniera  dei 

»  Cinquecentisti,  con  figure  di  grandezza  un  terzo  meno  che  al 

»  naturale  ;  che  ha  per  soggetto  una  Santa  Famiglia  con  la  Vergine 

)'  in  ginocchio  col  figlio  Gesù ,  che  affettuoso  si  slancia  ad  accarez- 

»  zare  il  diletto  San  Giovannino  che  sta  nelle  braccia  di  Santa  Eli- 

»  sabetta,  essa  pure  in  ginocchio,  riguardante  San  Giuseppe  che  in 

»  piedi  in  mezzo  al  gruppo ,  incurvato  al  bastone ,  si  rivolge  alla 

»  Santa  ammirando  insieme  arli  scambievoli  moti  d' affetto  de'  Santi 

»  bambini;  qui  l'artista  ha  saputa  dare  tanta  convenienza  d'espres- 

«  sione  da  non  dubitare  del  sommo  suo  sapere  :  al  di  sopra  sono 

»  due  graziosi  gruppetti  d'Angeli  che  arricchiscono  la  composi- 
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»  zione  ;  il  rimanente  del  fondo  è  un  bellissimo  paese ,  che  serve 

»  di  maraviglioso  campo  alle  figure.  Interpellalo  onde  pronunziare 

)'  la  mia  opinione  circa  alla  sicurezza  dell'autore  di  questo  quadro, 

»  riconoscendovi  in  esso  ancora  mento  in  tutte  le  singole  parti  che 

»  formano  l'eccellente  della   pittura,   senza   esitare  credo  potere 

))  affermare,  essere  di  Raffaello  Sanzio,  e  quell'istesso  quadro,  che 

»  da  lui  fu  fiitto  per  la  famiglia  Canigiani  di  Firenze ,  descritto  dal 

»  Vasari  ;  e  più  comprovante  ancora  mi  sembra  che  sia  il  vedere , 

»  che  lia  dovuto  soffrire  la  necessità  di  qualche  restauro ,  poiché 

))  è  noto  nella  storia ,  che  prima  di  venire  nelle  mani  dell'  ultimo 

»  possessore  il  signor  marchese  Rinuccini ,  passò  per  diverse  mani 

«  di  altre. famiglie  magnatizie  di  questa  città. 

>■>  Onde  per  la  pura  verità  rilascio  questa  mia  opinione. 

»  In  Firenze ,  li  i20  sfiuarno  1 849 . 

«  Gaspero  Martellini 

»  Professore  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti 

»>  e  Maestro  di  disesrno  dell'I,  e  U.  Corte  di  Toscana.  » 


«  Firenze,  10  luglio  1849. 

»  Chiamati  noi  sottoscritti  ad  esaminare  il  ([uadro  esistente 
»  nella  Galleria  del  Palazzo  Henuccini,  e  rappresentante  la  Ma- 
»  donna  col  Bambino  e  San  Giuseppe,  Santa  Elisabetta  e  San  Gio- 
«  vanni ,  composto  e  dipinto  da  Raffaele ,  abbiamo ,  dopo  esame 
»  accuratissimo ,  riconosciuta  la  mano  di  cpiesto  divino  Maestro. 

n  E  senza  entrare  in  discussioni  se  il  dipinto  di  eguale  com- 
»  posizione  che  esiste  nella  reale  Galleria  di  Monaco  sia  parimenti , 
»  o  non  sia  della  stessa  mano,  noi  dichiariamo,  secondo  la  co- 
"  scienza  nostra,  che  l'originalità  del  suddetto  dipinto  della  Gal- 
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»  leria  dol  palazzo  Renuccini  è  a  parer  nostro  manifesta ,  e  per  ciò 

I)  da  non  mettersi  in  dubbio. 
"  In  fede  di  che  ec. 

«  S.  Jesi 

«  Ignazio  Zotti 

•'  Carlo  della  Porta.  ^ 


BUOIVARKOTI  (Michelangiolo)  ,  pittore ,  scultore  e  ar- 
chitetto fiorentino,  discepolo  di  Domenico  Ghirlandato. — 
Nato  nel  H74,  morto  nel  1564. 

a».  SANTA  FAMUiMA. 

'l'avola. 
-\lla    l,o'(.   m.   5.   —   Larga    1.7.   in.   o. 

«  Venne  volontà  ad  Agnolo  Doni ,  cittadino  fiorentino ,  amico 

»  suo  {di  Michel  angiolo),  siccome  quello  che  molto  si  dilettava  d'aver 

»  cose  belle  così  d'antichi  come  di  moderni  artefici,  d'avere  al- 

»  cuna  cosa  di  Michelagnolo.  Perchè  gli  cominciò  un  tondo  di  pit- 

»  tura,  dentrovi  una  Nostra  Donna,  la  quale,  inginocchiata  con 

»  amendue  le  gambe ,  ha  in  sulle  braccia  un  Putto ,  e  porgelo  a 

»  Giuseppo ,  che  lo  riceve  :  dove  Michelagnolo  fa  conoscere ,  nello 

«  svoltare  della  testa  della  Madre  di  Cristo,  e  nel  tenere  gli  occhi 

»  fissi  nella  somma  bellezza  del  figliuolo ,  la  maravigliosa  sua  con- 

"  tentezza ,  e  lo  affetto  del  farne  parte  a  quel  santissimo  vecchio , 

»  il  quale  con  pari  amore ,  tenerezza  e  reverenza  lo  piglia ,  come 

)>  benissimo  si  scorge  nel  volto  suo,  senza  molto  considerarlo.  Né 

»  bastando  questo   a  Michelagnolo,  per  mostrare  maggiormente 

»  V  arte  sua  esser  grandissima ,  fece  nel  campo  di  questa  opera 

»  molti  ignudi  appoggiati,  ritti,  ed  a  sedere;  e  con  tanta  diligenza 
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»  e  pulitezza  lavorò  questa  opera ,  che  certamente  delle  sue  pitture 
»  in  tavola ,  ancora  che  poche  sieno ,  è  tenuta  la  piìi  finita  e  la  più 
»  bella  opera  che  si  trovi.  » 

Così  il  Vasari  descrive  la  composizione  della  Sacra  Famiglia 
per  Angiolo  Doni ,  che  ora  si  ammira  tra  le  cose  preziose  della  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze. 

Noi  abbiamo  in  questa  tavola  rinucciniana ,  perfettamente  con- 
servata ,  la  stessa  composizione  e  la  stessa  disposizione  delle  figure  ; 
sennonché  nelle  parti  accessorie  passano  tra  l'uno  e  l'altro  quadro 
alcune  differenze,  che  sono  queste. 

La  forma  del  quadro  rinucciniano  è  rettangolare  e  non  ton- 
da ;  e  per  conseguente  ,  ha  il  fondo  che  s' innalza  al  disopra  delle 
teste  delle  figure  principali ,  ricco  di  alberi ,  di  piante ,  di  casamenti , 
con  un'  acqua  che  scorre  a  pie  di  un  colle  petroso ,  sparso  di  fabbri- 
che. 11  piccolo  San  Giovanni ,  che  a  sinistra  della  Vergine  sta  al  di  là 
del  sedile  di  pietra ,  non  ha  il  capo  cinto  d' ellera ,  e  invece  di  tenere 
un  tirso  appoggiato  alla  spalla  sinistra  (talché  può  dirsi  piuttosto  un 
piccolo  Bacco),  qui  sta  a  mani  giunte.  Sul  grembo  della  Vergine, 
non  é  un  libro  chiuso ,  ma  delle  frutte  ;  e  pere  e  cetrioli  si  veggono 
sparsi  in  terra  presso  al  sinistro  ginocchio  di  lei,  che  nel  tondo  della 
Tribuna  non  sono. 

Del  rimanente ,  questo  quadro ,  oltre  ad  essere  disegnato  e  di- 
pinto in  modo  veramente  da  maestro ,  è  poi  tanto  identico  nelle  fi- 
gure al  tondo  suddetto ,  da  tener  meritevole  di  qualche  conside- 
razione la  opinione ,  che  stima  la  tavola  Rinuccini  una  replica  del 
tonflo  sopra  descritto. 
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ALBKKTITVI^IìIjI  (Mariotto),  pittore  fiorentino ,  disce- 
polo di  Cosimo  Rosselli.  —  Nato  nel  1475?  morto  nel  1520? 

««O.  SANTA   FAMIGLIA. 

Tavola. 
Aita  0.S8.   in.    IO.   —   Larija  0,()().   ni     ;. 

La  Madonna ,  mezza  figura  in  piò ,  tiene  con  ambe  le  mani 
ritto  sopra  un  piedistallo  di  marmo  il  Bambino  che  rimira  e  bene- 
dice il  piccolo  San  Giovanni ,  che  in  atto  devoto  sta  in  basso ,  colla 
croce  tra  le  mani  giunte.  Al  sinistro  lato  è  San  Giuseppe,  appoggiato 
al  bastone.  Nel  fondo  del  quadro  è  una  tenda  verde ,  frangiata  d'oro. 
Bella  la  testa  della  Vergine  e  del  San  Giuseppe ,  le  quali  molto  ten- 
gono della  maniera  di  Fra  Bartolommeo  suo  compagno  e  socio  nel- 
l'Arte. 


PUIilCiiO  (Domenico),  pittore  fiorentino,  discepolo  di  Ri- 
dolfo DEL  Ghìrl.\ndajo.  —  Nato  nel  1475,  morto  nel  1527. 

iO»  S^N  GIOVANNI  BATISTA. 

Tavola.  . 

Aita  0,t)^.   ni.   S.  —  Larga  0,i7.  ni.   3. 

Mezza  figura ,  con  lunghi  e  biondi  capelli  cinti  d' ellera  :  nudo  il 
braccio  destro  e  il  petto.  Sta  in  atto  di  predicare ,  con  vivo  gesto 
accennando  la  croce,  che  tiene  nella  mano  sinistra.  Bella  e  pronta 
l'aria  del  volto;  unito  e  sfumato  il  colore. 

Dietro  la  tavola  e  scritto  d'inchiostro:  Del  fu  Suf.  Gio.  Gual- 
herlo  Guicciardini  1727. 
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SCARTO  (Andrea  Vannucchi)  ,  (detto  Andrea  del)  ,  pittore 
fiorentino,  discepolo  di  Pier  di  Cosimo.  —  Nato  nel  1478, 
morto  nel  1530. 


160.        SAI\  tìlOVA^^I  CHR  VMWA  \U,V.  TIKBB. 


Tfla. 


Alta  -1,75,  111.   2.  —  Larga  2.10. 


l«».  L'A\(JELO  CHE  AMVIXZIA  NEL  TEMPIO  A  MCCAIUA 
LA  SIA  POSTEKITÀ. 

Tela. 
Alta    1,75    m.   0.   —  Larjja  2,10. 

Queste  due  tele,  maestrevolmente  dipinte  di  chiaroscuro ,  sono 
perfettamente  simili  a  due  delle^ storie  operate  in  fresco  da  Andrea 
nel  chiostro  della  compagnia  dello  Scalzo  di  Firenze  ;  nella  prima  delle 
quaU  segnò  il  suo  nome  per  le  iniziaU  A.  V;  nell'altra  l'anno  M.D. 

La  importanza  di  questi  chiaroscuri ,  già  additati  in  casa  Ri- 
nuccini  dal  Lanzi ,  *  e  dal  Biadi ,  ^  diviene  maggiore  ogni  dì ,  per  lo 
stato  di  deperimento  in  che  al  presente  si  trovano  gli  affreschi  dello 
Scalzo. 


^  Storia  Pittorica  dell'  Italia. 

■  Motizie  inedite  della  Vita  di  Andrea  del  Sarto,  Fircn/p ,  1829,  a  |>ai[.  I  i2 
Ii7 
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»9.  MAIKJ^M  coli  Fino. 

Tavola. 
Alta  (I.S!>.     —  Lai(;a  0.(i"     in.    ',. 

La  Vergine,  mezza  figura,  sta  in  pie  dietro  un  parapelto  di 
marmo ,  sopra  il  quale  tiene  ritto  il  divin  Figliuolo ,  abbracciandolo 
colla  sinistra  mano  a  mezzo  il  corpo  :  coli'  altra  s' appoggia  sopra  un 
libro  posato  sul  muricciolo.  Il  fondo  è  una  tenda  di  color  verde. 

Sotto  il  nome  di  Andrea  del  Sarto  è  indicato  questo  quadro 
nel  Catalogo  a  stampa  ;  ma  noi  non  esitiamo  ad  attribuirlo  piuttosto 
al  Puligo,  le  opere  del  quale  non  di  rado  vanno  scambiate  con  quelle 
di  Andrea ,  cui  fu  amico ,  e  molto  lo  ajutò  nell'arte. 


PERI' ZZI  ( Bald.\ss.\rre) ,  pittore  e  architetto  senese. — 
Xalo  nel  J48i ,  morto  nel  1530. 

30«.  ADOItA/JO.VK  OKI  ÌIA(W. 

IVIa 
Alta  2,75.   —  Larga  2.21. 

Questo  quadro  è  raccomandato  a  tal  nome ,  che  non  possiamo 
astenerci  dal  parlarne;  ed  è  anche  pii!i  noto  per  la  stampa  pub- 
blicatane nella  Tav.  XXXVl  della  Etruria  Pittrice. 

La  scena  è  dinanzi  a  un  tempio  pagano.  La  Vergine  col  Putto  in 
braccio  sta  in  mezzo  alla  tela  maestosamente,  ritta  sul  pie  sinistro, 
e  coir  altro  inginocchiata  sopra  il  sedile.  Il  piìi  giovane  dei  Ree 
al  suo  sinistro  lato;  sul  dinanzi,  gli  altri  due,  uno  dei  quali  inginoc- 
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cliialo  lia  già  deposto  interra  il  vaso  dell'  oro  e  della  mirra,  e  la  pro- 
pria corona  :  il  pii^i  vecchio  sta  in  piò  appoggiato  alla  spalla  di  mi 
soldato.  Popolo  in  gran  folla  attorno  e  nella  cornice  del  tempio  affac- 
ciato, di  età  e  di  condizione  diversa,  e  servi  e  ministri  e  tutta  la 
corte  de' Re  riccamente  vestiti.  In  lontananza ,  i  cammejli  carichi 
di  doni  pel  nuovo  nato.  In  tutto,  fra  teste  e  figure  intere,  più  di 
cinquanta. 

Il  Peruzzi  trattò  altra  volta  questo  subietto ,  ma  in  una  scena 
più  vasta  e  più  ricca  d' architettura ,  con  più  varietà  di  figure  ;  cioè 
a  dire  in  quel  disegno  che  fece  di  chiaroscuro  per  il  conte  G.  B. 
Denti  voglio,  e  che,  secondo  il  Vasari,  ^  Girolamo  da  Trevigio  dipoi 
colorì  :  intorno  al  quale  erra  d' assai  il  prof.  Rosini  *  dicendo  ,  che  essa 
sia  la  composizione  che  abbiamo  descritta  ;  imperciocché  il  quadro 
del  Bentivoglio  è  tutt'  altra  cosa  affatto ,  come  si  può  vedere  dal 
grande  intagho  in  sette  lastre  che  ne  fece  Agostino  Caracci  nel  1579. 


!!$OCiIjlit.Ml  (GiovANiNAMOMo) ,  pittore  fiorentino,  discepolo 
di  Lorenzo  di  Chedi,  fiorito  sul  principio  del  secolo  XVI. 

«40.  SAMA  FAMIGLIA. 

J'aviila. 
Alla  0,!»8.   —  Laijfa  0.7(i. 

Siede  la  Vergine  in  aperta  campagna ,  tenendo  in  grembo  il 
divin  Figliuolo ,  che  voltosi  benedice  al  piccolo  San  Giovanni  gra- 
ziosamente genuflesso  a  mani  giunte  dal  sinistro  lato.  Il  fondo  è  un 
paese  con  alberi  e  casamenti. 

Grazioso  dipinto  della  maniera  sua  più  castigata  e  fresca ,  e 
perfettamente  conservato. 

'   Vita  (li  Baldassarre  l'eniz/.i. 

-  Rosini,  Storia  della  IHlUnii  llaliaau,   Toni.  \.  pa;;.  52  e  noia  Kv 
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EilC'lIVIO  cav.  (GiOVANNANTONio) ,  (Iclto  il  PORDENONE  dalla 
patria  sua,  pittore,  discepolo  di  Giorgione.  —  Nato  nel 
14ft3  0  ii84,  morto  nel  1539  o  1540. 

49».  MADONNA  C0\  fiKSÌl  B/lMBI\0. 

Tela. 
•Vita    1,1(1.   m.   '.).   —  Laijja  (t.O'i. 

Posa  la  Vergine  sur  un  sedile  di  pietra ,  e  colle  braccia  alzate 
e  le  mani  giunte  ,  rimira  e  adora  il  divino  Figliuolo ,  che  nudo  sta 
disteso  supino  sulle  sue  ginocchia.  11  fondo  è  di  paese,  con  monti 
di  rocce ,  con  casamenti ,  e  un  ponte  sotto  il  quale  scorre  un  tor- 
rente. Gran  pregio  di  colore  in  questa  tela,  e  gran  riUevo,  massime 
nel  putto ,  che  par  proprio  di  carne  viva  :  ma  tanto  in  questo , 
quanto  nella  Madonna ,  la  solita  volgarità  di  forme ,  che  il  Porde- 
none pare  ritraesse  da  originali  robusti  più  che  leggiadri ,  come  ben 
si  esprime  il  Lanzi. 


CilIlRIiAlVDA.IO  (Michele  di  Ridolfo  del),  pittore 
iìorentino,  discepolo  del  Sogliani.  Fiorito  nella  metà  del 
secolo  XVI. 

«55.  SAMA  FAMUlllA. 

Tavola. 
\t(a    1,0(1.     —     Lari;a  0.7'.. 

La  Madonna ,  più  che  mezza  figura ,  siede  in  aperta  campagna , 
sostenendo  colla   sinistra  ritto  sulle   ginocchia  il  divino  Infante , 
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che  abbracciando  la  Madre,  addita  il  piccolo  San  Giovanni,  il  quale, 
dal  destro  lato,  colle  mani  incrociate  sul  petto ,  volgesi  con  atto  gra- 
zioso, e  soave  sguardo  a  Gesù ,  mentre  la  Vergine  gli  appoggia  il 
destro  braccio  sulla  spalla. 

Bella  tavola  per  freschezza  di  colore  e  per  maestria  di  pennel- 
lo. La  composizione  è  secondo  le  massime  dei  pii^i  ragguardevoli 
maestri  del  suo  tempo.  Bella  soprattutto  è  la  testa  del  piccolo  San 
Giovanni. 

Un  cartelletto  incollato  modernamente  dietro  la  tavola ,  la  dice 
di  Livio  Mehus,  ma  a  torto;  ed  è  ben  restituita  a  Michele  di  Ridolfo 
del  Ghirlandajo. 


BKOJl'XIJl'O  (Angiolo),  pittore  fiorentino,  discepolo   del 
PoNTOHMO.  —  A'a/o  nel  150^2,  morto  nel  1572? 


«t».  KITBATK)  irifi^OTO. 


l'uvdla. 


Alla  O.OS.   —   Lai|;a  0.75 


È  pili  che  mezza  figura  di  un  giovanetto  ,  di  non  grato  aspetto 
per  via  del  naso  camuso.  Ha  un  berretto  nero  in  testa,  e  indossa 
una  veste  di  seta  nera ,  con  sopra  una  tunichetta  di  lana  color  mo- 
nachmo,  fermata  sul  davanti  in  tre  punti  da  altrettanti  aghetti.  Una 
cintura  di  cuqjo  nero  affibbiata  gli  posa  su'  fianchi.  Si  appoggia  con 
la  sinistra  mano  sui'  una  taVola  ,  coli' altra  fieno  dicontro  all'anca  un 
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libro  aperto ,  nella  prima  faccia  del  quale  è  scritto  un  sonetto  che 
riportiamo  per  intiero ,  credendolo  inedito  : 

«  Famose  frondi ,  de'  cui  santi  lionori , 
Per  non  so  qual  del  ciel  fero  pianeta , 
Rado  hoggi  s'orna  Cesare  o  Poeta, 
Merciè  del  guasto  mondo  e  pien  d'errori; 

Chi  sarà  mai ,  che  degnamente  honori 
11  bel  che  'n  voi  sì  dolcemente  acqueta 
I  venti  et  le  tempeste ,  e  'n  ciel  si  lieta 
Ogni  anima  gentil  del  volgo  fuori  ? 

Et  chi  fia  poi  che  degnamente  ancora 
Adorar  possa  et  quanto  si  conviene 
L'alta  vertù,  eh' è  nel  bel  vostro  involta? 

Io,  da  che  prima  nasce  l'aurora 
Fin  che  di  nuovo  a  l'oriente  viene, 
V'adoro  e  inchino  humil  solo  una  volta.  » 


Neil'  altra  faccia  di  contro ,  il  sonetto  del  Petrarca 
«Od'  ardente  virtù  ornata  e  calda.  » 


to»  RITRATTO  DI  BIA!\fiA  CAPPELLO. 

Tavola. 
Alla  0,o(J.  m.  3.  —  Larfja  0,42. 

Mezzo  busto  su  fondo  scuro.  É  vestita  di  raso  bianco  con  ricami 
d' oro ,  con  ampia  gala  al  collo  e  un  vezzo  di  perle  ;  porta  in  capo  un 
sottile  cinturetto  con  perle  e  gemme.  Nella  pai-te  superiore  della  ta- 
vola è  scritto:  «  B*.  Capp'.  g.  d.  T";  »  cioè:  Bianca  Cappelli  gran- 
duchessa di  Toscana. 
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rOIVTE  (Jacopo  da)  ,  detto  dalla  patria  il  Bassano  ,  pittore , 
discepolo  di  Francesco  suo  padre.  —  Nato  nel  1510,  morto 
nel  1592. 

45«.  MKHCiVTO. 

IVIa. 
Aita    1,1  i.    ~    Larga  2,17. 

Il  luogo  è  coperto  di  figure  e  di  animali  d' ogni  specie  ;  di  tra- 
bacche, di  rami  da  cucina  e  di  altri  utensili. 

455  L'ARr.A  [)l  IVOÈ. 

Tela. 
Alta  1,1  '<.    —  Larga  2,17. 

Gli  animali  di  ogni  specie  sono  introdotti  nelV  arca ,  salendo  a 
coppia  a  coppia  maschi  e  femmine,  per  una  tavola  inclinata,  che 
serve  di  ponte  da  terra  all'  ingresso  dell'  arca. 

Tra' molti  soggetti  di  sinail  genere  più  volte  dipinti  dal  Bassa- 
no ,  questi  sono  da  aversi  in  pregio ,  e  per  la  grandezza  della  pro- 
porzione, e  per  il  vigore  e  gusto  del  colorilo.  Questi  due  quadri 
furono  venduti  al  marchese  Pierfrancesco  Rinuccini  dal  marchese 
Grimaldi. 
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ROBLiiTI  (jACoro)  detto  il  Timoretto,  pittore  veneziano, 
discepolo  di  Tiziano.  — Nato  nel  15 12,  morto  nel  J594. 


4!!*0  DISFI  r A  DI  OKISTO  COI  DOTKHtl, 


Tela 


l^.ilta  0.77.  —  Lar(ja  I.S.  ni.  :> 

Interno  di  un  tempio  d' ordine  corintio.  A  sinistra  siede  GesCr 
in  mezzo  ai  dottori  ascoltando  e  interrogando  ;  e  quei  coi  gesti  e 
colla  espressione  del  volto  mostratisi  maravigliati  della  gran  sapienza 
e  della  grazia  nelle  risposte  di  un  fanciullo  di  dodici  anni.  Dalla  porta 
lontana ,  nel  fondo ,  appare  la  Madonna  in  compagnia  di  San  Giu- 
seppe ,  che  additando  il  figliuolo ,  par  che  dica  alla  Madre  :  ecco  là 
colui  che  abbiamo  cercato  per  tre  dì.  —  Grandiosità  di  stile,  maestria 
di  pennello ,  forza  di  chiaroscuro ,  e  tutte  quelle  doti  che  fecero  del 
Tintoretto  il  più  grande  e  il  più  temuto  tra  gli  emuli  di  Tiziano. 


4«0.  SALA  DEL  GKAi\  C0I\S1GL10  DI  VE\B7.IA. 


Tela. 


.Vita  1.80.  ni.  j.  —  Larga   1,41.  ni.  (i 


Interno  prospettico  della  sala  del  gran  Consiglio  a  Venezia.  In 
alti  stalli  seggono  i  Senatori ,  e  in  mezzo  a  loro  il  Doge  in  una  sedia 
più  grande  posta  nel  fondo  della  sala.  Neil'  ordine  inferiore  seggono 
altri  magistrati.  Il  soffitto  è  ornato  a  lacunari,  con  intagli  di  legno 
dipinti.  Il  fregio  attorno  ha  pitture  in  fresco. 

Di  questa  tela,  che  è  tirata  giù  a  maniera  di  sbozzo,  tro- 
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vasi  tra  le  carte  Rinucciniane  risi'uai'danti  la  (lalleria,  ([ucsto  ri- 
cordo : 


e  -4  di  1  aprile  1740. 

«  Io  Ignazio  Hugford  ho  ricevuto  dall'  III'""  sig.  Marchese  Carlo 
Rinuccini  ruspi  diciotto  gigliati ,  tanti  sono  per  un  quadro  originale  del 
Tintoretto,  rapr'''.il  Consiglio  di  Venezia,  con  il  suo  adornamento  alla 
Salv'".  (Salvator  Rosa)  intagliato  e  dorato:  alto  quasi  tre  braccia  e 
mezzo  incirca  a  me  detto  m" .  prò" .  dico R'.  18. 


V.%i>iil.1tl  (Giorgio),  d'Arezzo,  pittore  e  architetto.  —Nato 
nel  J51S,  morto  nel  1574. 

•^«-  BATTAtìUA. 

l)ise{;no  ili  carta  tinta,   a  lapis  con   lumi  di   biacca. 
Alto  0,73.  —  Largo   1,28.  m.   3. 

È  questo  il  disegno  originale  di  una  delle  storie  dipinte  dal 
Vasari  nella  sala  del  gran  Consiglio  in  Palazzo  Vecchio ,  e  rappre- 
senta la  rotta  presso  alla  Torre  San  Vincenzo  in  Maremma ,  data  da 
Ercole  Rentivoglio ,  capitano  fiorentino ,  a  Bartolommeo  d' Alviaiio 
ito  in  soccorso  de'  Pisani  (1505). 

«e.  BATTAtìUA. 

Disegno  come  sopra. 
Alto  0,7 '(.  111.   X.  —  Lar(fo  (),o8.  in.   b. 

In  (juesto  è  rappresentato  Massimiliano  imperatore  che  tenta 
d'impadronirsi  di  Livorno  nel  1  i9G.  Anche  questa  storia  fu  dipinta 
dal  Vasari  ntslla  sala  suddetta. 
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91.  BATTAiiLIA. 

Diseffiut  colilo  sopra. 
Alto  0,7 '(.   111.   S.   —  Larjfo   ).2S. 

Rappresenta  un  episodio  della  guerra  di  Pisa.  L'esercito  fio- 
rentino sta  per  assaltxirc  la  cittìi  ;  Antonio  Giacomini  ha  nella  berretta 
l'ordine  della  Fiepubblica  fiorentina  di  non  assalire.  Il  capitano  non 
lesse  la  lettera;  combattè  e  vinse.  Storia  dipinta  dal  Vasari  nella  sala 
medesima. 


Sf'AKSEIiljA  (Sigismondo),  detto  Mondino,  pittore  ferra- 
rese, discepolo  di  Paolo  Veronese.  —  Nato  nel  1530,  morto 
nel  16 14. 


S»t  ADORAZIOIVE  DP.I  MAGI. 


Tavola 


Alla  0,3'J.  in.  2.  —  Larga  O.^i.  in.  2. 

Siede  la  Vergine  presso  la  capanna,  col  Putto  sulle  ginocchia, 
che  prende  con  ambe  le  mani  l' offerta  presentatagli  dal  più  vecchio 
dei  Re,  Gasparo,  ginocchione  e  col  capo  scoperto.  Poi  ne  viene  con 
atto  reverente  Baldassarre ,  il  più  giovane  dei  Re ,  di  razza  negra. 
L'  ultimo  è  Melchior.  Accanto  alla  Vergine  sta  in  pie  San  Giuseppe, 
che  appoggiato  con  ambe  le  mani  al  suo  bastone ,  riguarda  ammi- 
rato. Dietro  ai  Magi  si  vede  un  cavallo  bianco  cavalcato  da  un  vai- 
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letto.  11  t'ondo  è  un  paese.  Nella  parte  [)Osteriore  della  tavola,  di 
vecchio  carattere  è  scritto  :  1516.  Mondino  Scarsella  Pre.  (pittore). 


liAlVFKAi^CO  (Giovanni)  ,  di  Parma ,  pittore ,  discepolo 
dei  Garacci.  — Nato  nel  1581 ,  morto  nel  1647. 

5«5.  SA!\  GIROLAMO. 

Tavola. 
Alta  0,31.  111.  4.  — Larga  0,ol.  ni.   i. 

Busto  nudo  dentro  un  tondo ,  colle  mani  giunte ,  tra  le  quali 
tiene  una  corona  di  paternostri  ;  il  vecchio  venerando  medita  sopra 
un  teschio  umano.  — La  barba,  i  capelli,  le  mani,  fette  con  gran 
maestria  e  bravura.  Largo  disegno  e  facile  ;  facile  pennello,  non  lieto 
ma  armonioso  colore  e  chiaro.  Questo  dipinto  fu  comprato  in  Napoli 
dal  marchese  Pierfrancesco  Uinuccini. 


AIìIjORI  (Cristofano),  pittore  tiorentino.  —  Nato  nel  1511, 
morto  nel  1621 . 

108.  RITRATTO  DI  ALESSANDRO  ALLORI. 

l'eia. 
Alta  0,0 '(.  m.  0.   —  Larga  0,'<8.  iii.  8. 

Alessandro  Allori ,  padre  di  Cristofano,  è  elfigialo  nella  sua 
vecchiezza.   Viva  ed  animala  la  testa,   uti  po' calva  nella  fronte, 
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con  baffi  e  pizzo  t^riiiji.  Ampio  solino  liianco  rovesciato  sul 
collo.  Veste  e  mantello  nero  sulle  spalle,  dal  quale  esce  la  destra 
mano. 

Questo  ritratto  tu  posseduto  dal  pittore  Ignazio  Hugford ,  ed  è 
quello  stesso  che  si  vede  intagliato  in  fronte  alla  vita  ili  Alessandro 
.\llori,  nel  tomo  VII  della  Serie  degli  uomini  più  illustri  nella  pittu- 
ra, scultura  e  archi  lettura,  coi  loro  elogi  e  ritratti.  Firenze,  1769-75; 
voi.  12,  in-4.  %. 


Z AjìIPIEKI  (Domemco)  ,  detto  il  Domenichino  ,  pittore  bo- 
lognese, discepolo  di  Lodovico  C.vr.vcci.  — Nato  nel  1581, 
morto  nel  1641 . 


4»».  RITRATTO  DEL  CARD.  FILOMARI\0. 

Tela. 
Alta  0.72.   —  Larga  0,90. 

Mezza  figura  seduta ,  con  rocce tto  e  mantelle  Ita  rossa  da  pre- 
lato. Ha  il  destro  braccio  steso ,  e  con  la  mano  s'  appoggia  sur  un 
libro;  nella  sinistra  tiene  una  lettera  colla  soprascritta:  Emìn'""  Prin- 
cipi Card.  Phìlomarìni  (sic).  Il  fondo  del  quadro  è  chiuso  dal  palazzo 
Filomarino ,  come  si  vede  dallo  stemma  eh'  è  sulla  porta  e  nella 
facciata. 

Lo  Zampieri  conobbe  facilmente  il  Filomarino  quando  fu  a  Na- 
poli per  dipingere  la  cappella  di  San  Gennaro  nella  cattedrale ,  e  forse 
fu  da  lui  assistito  nelle  dure  persecuzioni  che  l'  mvidia  degli  emuli 
gh  suscitò  contro. 

Ascanio  Filomarino  fu  de'  più  illustri  e  benemeriti  arcivescovi 
di  Napoli,  e  de' più  dotti  sostenitori  delle  immunità  della  Chiesa. 
Da  l^rhano  Vili  fu  creato  cardinale  nel  1041.  Il  presente  ritratto  di 
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lui  è  colorito  con  gran  vivacità  e  rilievo  ,  di  bello  e  vago  impasto, 
di  ottima  conservazione.  E  qui  si  riscontra  vero  il  giudizio  del  Mal- 
vasia ,  quando  disse  che  il  Domenichino  «  osservò  più  d'  ogn'  altro 
))  il  decoro  e  i  costumi ,  vestendo  e  atteggiando  i  personaggi  giusta 
»  il  luogo ,  il  tempo ,  le  azioni  e  la  condizione.  » 


VtV.WtXI^l  eav.  (GiOVANLORENZo),  architetto,  scultore  e  pit- 
tore Napoletano.  -Nato  nel  1508,  morto  nel  1680. 


»«1.  RITRATTO  DEL  €AV.  BERM^I. 


Tela. 


Alta  0,0S.   —  Laijia  0.75. 

Il  cav.  Giovanlorenzo  Bernino  è  ritratto  di  mezza  figura,  quasi 
di  faccia ,  con  lunghi  capelli ,  baffi  e  pizzo  bianchi  ;  con  lunghe  fac- 
ciuole  bianche  che  dal  collogli  scendono  sul  petto.  Mostra  solamente 
la  mano  manca,  colla  quale  sorregge  la  toga  nera  che  lo  veste. 

Nel  Catalogo  Rinucciniano  a  stampa  questo  bellissimo  ritratto  va 
sotto  il  nome  del  Bernino  medesimo  ;  ma  noi  lo  restituiamo  a  Giovam- 
batista  Gaulli  genovese,  soprannominato  il  Bacicci o  (1G39-1709): 
e  di  questa  errata  aggiudicazione  ci  fa  avvertiti  un  fedele  intaglio  fatto 
da  Arnoldo  Van  Westerhout,  detto  M^  Arnoldo  Fiammingo,  che 
di  questo  ritratto  si  vede  in  fronte  alla  originale  edizione  della  Vita 
del  cav.  Bernino  scritta  dal  BaldinUcci,  e  impressa  ancor  vivente  il 
Gaulli  (1682) ,  il  nome  del  quale  è  scritto  sotto  la  incisione  così: 
Io.  Bapt.  Gaiillus  pin. 

Il  Gaulli  ebbe  riputazione  grandissima  nel  far  ritratti  ,  e  meri- 
tamente, perchè  in  essi  fu  valentissimo.  Ai  progressi  nell'arie  molto 
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a;li  valsero  l'atìeziono,  i  consisfli  e  tjfli  ajdti  del  Bernino.  '  (Jneslo 
quadro  fu  donato  al  marchese  Picrfrancesco  Hinuccini  dal  mar- 
chese Pompeo  Azzol  ino  suo  genero. 


Fl'RI]¥I  (Francesco) ,. pittore  fiorentino,  discepolo  di  Mat- 
teo RossKLLT.  —  Nato  circa  il  1000,  morto  nel  IG'i'J. 


««9      SA\  SEBASTIANO  MEOICATO  DA  SA!\TA  IRE^EA. 

Tinidii  in   loia,   ili  diametro     —  O.itS. 

11  bellissimo  giovane  giace  nudo  sul  letto ,  sostenendo  la  per- 
sona sul  gomito  sinistro;  le  mani  giunte,  la  faccia  e  gU  occhi 
levati  al  cielo.  La  giovinetta  Santa,  mezza  figura,  gli  posa  la  sini- 
stra sul  destro  omero,  e  con  amorosa  curas'adopra  a  estrargli  dili- 
catamente  coli' altra  mano  una  fi'eccia  infittaglisi  nel  destro  braccio. 


««»  IL  MAKTIKIO  DI  SA\T'  AGATA. 

Alla  Santa ,  mezza  figura  nuda ,  il  manigoldo  avvince  con  una 
fune  strette  al  tergo  le  mani.  Sopra  una  tavola,  eh' è  dinanzi  a  lei, 
posa  un  pajo  di  tanaglie. 

La  fusione ,  la  grazia  e  la  verità  del  colorito ,  farebbero  credere 

*  «  Qualora  venivafjli  occorrenza  di  dipii)f;pre  quadri  storici .  il  Bernino  stesso 
»   plicne  formava  i  modelli.  Cos'i  alleg{}eriva{;li  la  fatica,  e  co' suoi  esemplari  inslruiva- 

n    lo;  talciiè di\enne  in  breve  uno  ile' priiuarj  pilloii  di  lioniii.  "   (hnlti.    \  i(e  ilef/li 

artefici  genovesi.  II.  "fi.l 
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queste  due  tele  opera  di  maestro  anche  più  valente  :  '  ma  esse  sono 
veramente  uscite  dal  pennello  del  Furino,  e  debbonsi  avere  tra  le 
cose  sue  più  perfette.  —  Del  rimanente,  il  Furino  ebbe  a  dipingere 
più  volte  il  soggetto  di  San  Bastiano  :  due  per  il  marchese  Vitelli  ; 
e  un  altro  rpiadro  di  forma  ovata ,  con  la  testa ,  il  busto ,  lo  braccia 
e  le  mani  di  esso  Santo,  era  in  possesso  del  Baldinucci.  " 


C'AGÌ*!  ACC/T  (Guido)  ,  di  Castel  Sant'  Arcangelo  ,  pittore , 
discepolo  di  Guido  Reni.  —  Nato  nel  1601 ,  morto  nel  1681 . 

SO».  LA  MADDAIE\A  PENITE^Tfi. 


'l'olii 


Alla  0,71.    —  Laijra  (>,;i(i.    in     11. 

Mezza'figura ,  volta  di  spalla  dal  destro  lato,  colla  testa  di  pro- 
fdo  inchinata ,  in  atto  di  meditare  piangendo  sopra  un  teschio  uma- 
no, che  tiene  colla  destra.  1  lunghi  capelli,  tirati  in  dietro  e  legati, 
cadono  parte  sul  dorso,  e  parte  dinanzi  a  coprire  il  petto.  Nuda 
mostra  la  spalla  e  il  braccio  sinistro  ;  l' altra  è  coperta  da  una  cami- 
cia e  da  una  veste  azzurra. 

Cosa  stupenda  per  .verità  di  colorito ,  forza  di  chiaroscuro  e 
maestria  di  pennello  ,  che  tiene  della  più  robusta  maniera  del  Reni. 
Anche  questo,  come  tutti  i  suoi  quadri,  illude  e  alletta  grande- 
mente-lo  spettatore.  Non  ultimo  merito  dell'autore  è  la  industria 

'  Questi  pi'efjij  rendono  affatto  errato  il  {jiudizio  di  clii  modernamente  scrisse  in  un 
pezzo  di  carta  incollato  dietro  ambedue  le  tele,  il  nome  del  pittore  u  Felice  Ficherelli, 
dello  tìijwso.  » 

-  Vedi  a  paj;.    I  i  e   U>  del    Toni.   \VI,  edizione  del  Manni. 
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colla  quale  ha  sapulo  schivar  quella  licenza,  in  che  sovente  altri 
sono  caduti  nel  trattare  questo  subietto. 

Il  Cagnacci  è  pittore  raro  a  vedersi  tra  noi ,  dice  il  Lanzi ,  per- 
chè in  Germania  cercò  fortuna  ;  e  iu  degnissimo  di  trovarla  in  corte 
di  Leopoldo  I. 


i^AIiVI   (Giov.  Batista),   da  Sassoferrato ,   jìittore  della 
Scuola  Romana.  — Nato  nel  1605,  morto  nel  1685. 


»9«.  LA  MADONNA  COL  PITTO. 


Tela. 


Mia  O.T(i.   Ili    (i.    —   Larga  O.d.j. 

La  Vergine,  mezza  lìgura,  seduta,  tiene  abbracciato  il  divin 
Figliuolo,  che  le  dorme  in  grembo,  ed  appoggia  il  suo  viso  al  capo 
di  lui. 

Dietro  al  telajo  si  legge:  A.  Saxoferrato  P.  (ictorc)  egreg.  (io) 
arde  (sic)  qm  (quam)  pietale.  lìonuc  1G81. 
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IlOIiC'l  (CiARr.o),  pittore  fiorentino,  discepolo  di  Jacoi'o  Vi- 
c.NALT.  —  Nato  nel  1610,  morto  nel  1680. 

li».  SAN   GIOVAIVIM  EVANGELISTA 

NELL'ISOLA  DI  PATMOS. 

Tela.- 

\ll;i    I.2.-     111.   S.   —    l,aii;u   2, il. 

Il  Dolci  trasse  l'argomento  di  questo  dipinto  dall'Apocalisse, 
dove  al  cap.  XII,  v.  1,  3,  14,  si  leggono  le  seguenti  parole:  Et 
sifjnnm  apparmt  in  coelo:  muUer  amicta  sole,  et  luna  sub  pedibiis 
eius,  et  m  capite  eiiis  corona  stellarum  duodecim.  —  .  ...  et 
ecce  draco  magniis  riifiis,  hahens  capita  septem  et  cornua  decem  et  in 
capitibus  eius  diademata  septem.  —  Et  dalie  sunt  mnlieri  alm  dme 
aquilce  magna". 

Giace  il  Santo  sur  uno  scoglio  in  mezzo  all'  isola  di  Patmos , 
in  veste  scura ,  e  avvolto  in  un  ampio  panno  scarlatto  :  e  lasciato  lo 
scrivere,  rimane  estatico  alla  vista  della  SS.  Concezione,  che  gli 
appare  in  cielo  in  mezzo  a  uno  splendor  di  sole ,  poggiata  su  la 
mezza  luna ,  e  con  sotto  i  pie  il  dragone  dalle  sette  teste  e  dicci 
corna,  debellato.  L'aquila  dell'Evangelista  posa  indietro  sopra  un 
masso.  Il  pittore  segnò  il  suo  nome  nell' angolo  inferiore  del  quadro 
a  destra  di  chi  guarda,  così  :  c.\ROLVS  .  dolcivs  .  FL^  A  .  s  .  1G57. 

Tra' pochi  quadri  che  il  Dolci  dipinse  con  figure  intere,  grandi 
([uanto  il  vivo,  questo  è  de' più  ragguardevoli  per  il  vigore  fortis- 
simo del  colorito,  e  per  un  bel  contrasto  dei  toni.  A  testimonianza 
del  Baldinucci,*  il  marchese  Pier  Francesco  di  Carlo  Rinuccini  ebbe 
questo  quadro  per  500  scudi. 

Nella  R.  Galleria  dei  Pilli  è  un  quadretto  del  Dolci,  in  rainc, 

^    Vita  (li  C.iiild  Udiri,  Tom.   XMll.  |iiij;.  51.  r(li/.i..m' del    M;iiiili. 
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con  questo  istesso  soggetto ,  il  <|uale  piutiosio  che  una  replica  in 
piccolo  di  questa  tela,  si  vuole  il  primo  concetto  (IcU' autore.  Se 
ne  ha  un  intaglio  nel  Voi.  Ili  dell'  opera  intitolata  :  L'  I.  e  R. 
Galleria  Pilli,  illuslrata  per  cura  di  Luigi  Bardi. 


«53.  l\  FKiLIA  IVKU(HII\I)K. 

IVIa. 
Mia    1,2'.).    m.   li.   —   Liiiifii   I.--. 

Più  che  mezza  figura,  grande  quanto  il  vivo,  in  pie.  E  vestila  di 
color  verde  marino ,  con  una  sopravveste  azzurra ,  dalle  cui  maniche 
esce  la  camicia;  è  ornata  dinanzi  da  un  fdo  di  perle,  con  nel  mezzo 
un  pendoncino  di  rubini ,  smeraldi  e  perle  ;  e  perle  al  collo  e  agli 
orecchi.  Con  ambe  le  mani  porge  il  bacile  d'oro  cesellato,  dentro  il 
quale  posa ,  sopra  un  bianco  lino  asperso  di  sangue ,  il  reciso  capo 
del  Precursore  :  mirabil  cosa  !  L' avvenente  fanciulla  volge  a  sinistra 
la  testa  con  infinita  grazia ,  come  ritorcer  voglia  lo  sguardo  dal  san- 
guinoso aspetto.  1  biondi  capelli  raccolti  dietro  il  capo,  lasciano  ca- 
der sulla  guancia  una  inanellata  ciocca.  Ha  il  bianchissimo  collo  e 
un  poco  di  seno  scoperto.  Oscuro  è  il  fondo,  sul  (piale  cam[>eggia 
mirabihnente  la  elegantissima  figura.  Che  leggiadro  ed  a mabd  volto! 
che  gentile  freschezza  di  colore  !  che  incantevole  cosa  in  ogni  sua 
parte  è  questo  dijjinto! 

«54.  nAVII)  COLIA  TESTA  DI  «OLIA. 

IVIii. 
Alla   l,2y.  111.  j.   —   Laijja  0,<.IS, 

11  giovinetto  trilustre  con  lunghi  capelli  castagni,  inanellati  e  rac- 
colti sotto  un  rosso  berretto  guernitodi  pelle,  sta  in  picidi.  Indossa  una 
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succinta  tunica  di  pannolano  di  color  rosso  scuro ,  con  balza  vio- 
letta, stretta  ai  fianchi  da  un  bianco  panno  lino  frangiato.  Pendagli 
dal  destro  lato  uno  zaino  di  pelle  di  tigre,  donde  appare  la  frombola. 
11  santo  eroe  impugna  e  appoggia  alla  destra  spalla  lo  spadone  del 
gigante.  Posa  la  sinistra  sul  reciso  testone  di  Golia,  che  ancor  porta 
fitto  in  mezzo  alla  fronte  il  mortale  sasso.  Il  fondo  è  color  di  cielo , 
e  a  destra  sorge  un  monte  selvoso.  Nel  masso  svd  quale  posa  la  fiera 
testa  del  FiHsteo,  è  scritto:  a.  s.  1680.  f.  c.  d.  flor.  (Armo  Sa- 
lutis  1680.  Fecit  Carolus  Dolciiis  Florentimis) . 

Di  ({uesti  due  quadri ,  il  primo  dei  quali  debbe  tenersi  per  il 
capo  lavoro  del  Dolci ,  giova  qui  riferire  quanto  ne  scrive  il  Baldi- 
nucci  : 

«  Piacque ,  in  Firenze ,  al  pari  di  ogni  altra  opera  sua ,  1'  Ero- 
»  diade ,  più  che  mezza  figura  quanto  il  naturale ,  colla  testa  di  San 
))  Giovan  Batista ,  fatta  pel  marchese  Uinuccini,  coli' accompagna- 
»  tura  di  altro  quadro  di  David,  col  reciso  capo  del  gigante  filisteo. 
))  Dell'  Erodiadi  fece  pure  la  seconda  e  poi  la  terza  :  la  seconda  fu 
»  di  Giovanni  Finchio ,  residente  in  Firenze  per  la  maestà  del  re 
»  d' Inghilterra ,  al  quale  esso  residente  la  donò ,  e  gli  fu  dato  luogo 
»  nella  propria  camera  del  re.  Allo  stesso  Finchio  aveva  fatto  pure  , 
»  per  accompagnatura ,  il  David  colla  testa  del  gigante,  ed  una  Santa 
»  Maria  Maddalena,  eh*  egli  diede  in  dono  alla  regina.*  » 

Questi  due  quadri  furono  allogati  al  Dolci  dal  marchese  Pier 
Francesco  Rinuccini;  e  dai  ricordi  scritti  dietro  il  telajo,  come  il 
pittore  avea  per  costume ,  si  ritrae  che  a'  10  di  settembre  del  1070 
incominciò  il  David ,  e  che  di  ambedue  i  dipinti  ebbene  in  prezzo 
250  scudi  :  "  la  quale  ultima  particolarità  si  rileva  altresì  da  due  ri- 
cevute autografe  ,  esistenti  tuttavia  nell'  archivio  della  famiglia  Ri- 
nuccini, e  che  non  sarà  privo  d' interesse  di  qui  trascrivere: 


1  Tom.  WIll  ,  pag.   121  o  sei;. 

-  Nel  telaio  del  David  :  «  1070,  IO  di  7*™  principine»  per  l' IH'""  sig.  Marchf- 
se  Pier  Francesco  Rinuccini  1070.  —  1080  alivi  dieci  scudi.  —  1081  di  marzo, 
scudi  noranta  per  reslo.»  l\el  telaio  (le!!'  F.rodiade  :  v  A.  S.  1078.  a''.)  di  nov^  prima 
parie  scudi  cento  di  lire  selle.  » 
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«  Anno  Salulh  1G78  il  dì  di  novembre  a'  12. 

u  Dal  III""'  sign.  Marchese  Pier  Francesco  Rinuecini  scudi  Cento 
di  lire  7  per  scudo  moneta  in  oro  e  argento,  per  a  buon  conto  e  prima 
partita  di  dite  quadri  effigiatovi  il  Santo  giovane  David  con  la  testona 
del  Golia ,  e  nel  altro  Erodiade  portante  il  Santo  Capo  del  gloiosis""'  (sic) 
Santo  Giovanni  Batista.  Recò  sua  benignità  e  di  propria  sua  mano  a 
me  Carlo  Dolci  suo  obbligatissimo  servo.  100.  » 

Anno  Salutis  1680  (stile  comune  1681). 

«  Agli  8  di  tìiario  scudi  novanta  per  resto  di  dugento  cinquanta 
per  mia  satisfazione  di  2  quadri  di  mia  mano:  il  giovane  David  con 
la  testa  del  gigante;  nel  altro  ^  Erodiade  con  la  testa  di  San  Giovan 
Battista  nel  bacino,  dal  111'""  sig.  Marchese  Pier  Francesco  Rinuccini 
a  me  Carlo  Dolci  contanti  S.  90.^ 


COS»TA,]¥lKI  (Placido),  pittore  romano.  —  A^afo  nel  1688, 
morto  nel  il 59. 


»««.  (IHISTO  (HOCIFISSO. 

•  Tela. 
Alta  0.(1  i.  111.   S.  —  Larga  0,  i8. 

Il  Redentore  pende  dalla  croce  alzata  sid  Golgota  ;  tre  teste  di 
Serafini  stannogli  attorno  librati  per  l'aria.   In  basso  la  Maddalena 

*  La  Galleria  Rinuciiiii  possiede  del  Dolci  anche  ima  piccola  lavolelta  ,  dov'  è 
effigiato  il  Santo  Sudario.  Dietro  la  tavola  è  scritto  di  corsivo  con  una  punta  : 
«  A.  S.  1059.  lo  Carlo  Dolci.  .. 
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ifinocchione  abbraccia  amorosamente  la  croce.  Il  fondo  del  quadro 
è  un  cielo  coperto  di  fosche  nubi ,  dove  si  vede  lontano  un  fioco 
tramonto  ;  e  intorno  al  Cristo ,  uno  strappo  di  cielo  colore  azzurro 
carico.  A  destra  appare  un  gruppo  di  casamenti,  forse  la  città  di 
Gerusalemme  ;  a  sinistra  un  guerriero  a  cavallo  ed  altri  a  pie ,  in 
volta  ;  sul  terreno  un  teschio ,  ed  un  femore  umano  nel  quale  è 
scritto:  PLACIDO  costanzi  f.  1727. 

Delicatamente  dipinto  è  il  nobilissimo  corpo  del  Redentore  ; 
nobilissima  la  espressione  del  volto.  Una  soave  intonazione  generale 
di  colorito  domina  questo  grazioso  quadretto ,  che  rammenta  assai 
le  cose  di  Guido  Reni ,  alla  imitazione  del  quale  il  Costanzi  aspirò , 
e  con  felice  effetto. 

La  Casa  Rinuccini  ebbe  questo  quadro  per  legato  dal  dolt. 
Cucchini. 


ROSA  (Salv.\tore),  pittore  napoletano,  discepolo  dello  Spa- 
gnoletto. —  Nato  nel  1615,  morto  nel  if>7S. 


405.  MARIKil. 

IVhi. 
Min    l.ló.   111.   5.   —   LaijTii    1.72.   m.   7. 

Siamo  in  vista  di  una  darsena,  popolata  di  navi,  di  vascelli,  di 
barchette ,  e  di  piti  gente  intesa  a  rattoppare  e  rrmpalmare  i  loro 
legni  malsani .  A  tutto  questo  si  dà  opera  dentro  un  recinto  rovinoso 
di  un  porto ,  che  sorge  dal  destro  lato ,  fiancheggiato  da  una  torre 
mezzo  diruta  che  porta  lo  stemma  mediceo.  A  sinistra ,  il  molo  lon- 
tano ;  e  per  chiusura  del  fondo ,  il  littorale  signoreggialo  da  mon- 
tuose rocce. 


1».\  KAFKAKLLt»  A  SALVATOU  UOSA.  iù 


4ia».  ROVIiVli  ANTICHE,  CON  FIGIRE. 


Tela 


Alta    1,12.   111.   S.   —  Laijja    1,72.   iii.   7. 


In  questa  tela  la  scena  è  più  orrida.  Dentro  ai  rovinosi  avanzi 
di  un  antico  grandioso  edifizio  romano ,  che  forse  fu  un  teatro  o  un 
acquidotto ,  rischiarato  da  breve  e  scarso  lume ,  in  una  amosfera 
grave  e  aduggiata ,  si  vedono  molte  figure  di  accattoni ,  di  vagabondi 
e  di  storpiati;  chi  giuoca  a  carte,  chi  beve,  chi  dorme,  chi  si  to- 
glie il  sudiciume  di  dosso  ;  mezzi  nudi ,  tutti  stracciati ,  con  vili 
facce,  con  gesti  capricciosi.  Questo  è  nel  primo  piano  del  quadro. 
Più  lungi ,  su  i  muri  stanno ,  a  destra ,  sotto  trabacche  altre  figure 
più  piccole  ;  e  al  lato  sinistro  altra  gente ,  che  dopo  aver  mangiato 
e  bevuto ,  si  alzano  da  tavola  ,  e  levando  in  aria  i  fiaschi  e  i  pan- 
chetti, vengono  alle  mani. 

Lo  stemma  Mediceo ,  che  si  vede  nel  primo  di  questi  bellis- 
simi quadri ,  farebbe  supporre ,  che  se  non  ambidue ,  almeno  quello , 
sia  uno  dei  tanti  che  il  Rosa ,  nella  sua  dimora  in  Firenze ,  dipinse 
per  il  cardinale  Gian  Carlo  dei  Medici. 


IO 


PABTE  QUARTA. 


SCUOLE    STRANIERE. 


S(,10LK    STKAMKUK. 


lllJKt:KO  (Alberto),  pittore,  di  Norimberga.  —  Nato  nel 
J47^,  morto  nel  1528. 

«»■.  TESTA  DEI,  KEUEXTOHE.  '  ^'^^ 


l'in  olii. 
\\U,  0  21.    —  Larga  O.IS     m     I.  l  ^  If 

Testa  del  Uedentore  eoronata  di  spine.  Questo  prezioso  dipinto 
ò  autenfieato  dalla  marca  del  pittore,  eoli' anno  151  i. 


«»«.  RITKATTO  \II{II;E. 

lux  olii  dipìnta  (la  ambe  le   jiaiti. 

Alta  0.S5.  —  LaifTu  0.32. 

• 

Dall' una  parte,  ritratto  di  giovane  nonno,  senza  barba,  con  lun- 
ghi capelli  tagliati  a  zazzera.  Indossa  una  sopravveste  foderata  di 
pelle,  e  un  berretto  nero  porta  in  testa.  Ha  nella  destra  mano,  co- 
perta di  guanto,  un  garofano;  nella  sinistra,  nuda,  un  fazzoletto 
bianco. 

Nell'altra  parte  ti  un  Deposto  di  croce,  colla  Madonna  e  Giu- 
seppe d'Arimatea,  sur  un  bel  fondo  di  paese,  dove,  di  piccolissime 
figure,  è  rappresentata  la  resurrezione  di  Cristo. 

Questo  bello  e  ben  conservato  quadretto ,  più  che  della  scuola 
dell' Holbein,  tiene  della  maniera  di  Ugo  Van  der  Goes. 


SCt'OLK    STUAMRUK. 


PATiUiKK  (GlovACCHiNO),   |>itt(>r<'  di  lliiiaiit.  —Fiorilo  in 
Anversa  circa  il  JùSO. 


«94.  nRPOSTO  DI  CKOCK  ec 

Tiillicii   ceiiliiiiild  .   «(Ili    ^^|>ol■teili  .    lissalo   in    min    laNolii. 
\lt(.   tt.i!).    —    L:iiiV(.  ^^.^M) 

Nella  parte  di  mezzo  si  vede  a  pie  della  croce  steso  il  corpo 
del  Redentore,  col  capo  posato  sulle  ginocchia  della  Madre,  genu- 
tlessa  in  terra.  A'  piedi,  la  Maddalena  in  ginocchio,  che  scoperto  il 
vaso  degli  unguenti,  rimira  con  dolorosa  maraviglia  le  piaghe  del  di- 
vino maestro.  Nel  mezzo  è  San  Giovanni  in  pie  ;  sul  davanti ,  volto 
di  schiena,  Giuseppe  d'Arimatea:  e  Nicodemo,  colle  mani  al  viso  in 
atto  disperato,  corre  a  vedere  il  morto  Gesù.  Sulterrenoun  teschio 
ed  ossa  umane,  una  corona  di  spine,  i  chiodi  ec.  Nel  fondo  di  paese 
con  casamenti  ed  alberi ,  tatto  con  gran  maestria  da  questo  raro  pit- 
tore, appare  il  sepolcro  scavato  nel  masso. 

Nel  destro  sportello ,  la  Madonna  seduta  in  terra  tiene  sulle  gi- 
nocchia il  Divin  Putto ,  il  ([uale  alza  le  braccia  verso  Sant' Anna , 
che  gli  mostra  una  frutta ,  mentre  tiene  colla  sinistra  un  libro  aperto. 
11  fondo  òun  paese  boscoso  con  casamenti. 

Lo  sportello  sinistro  mostra  San  Francesco  inginocchio  nella 
grotta,  che  riceve  le  stimate,  mentre  il  suo  compagno  dorme  in  di- 
sparte. 
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^IVART  (Giovanni),  pittore  tiammiiiuo.  Fion/o  ìiel  IòSò. 
«95.  ADOKAZI0I\E  DEI  MAGI  ec. 

liilticK   ili   laNolii   ('Ciitìnalo  .    inii   .spoitelli   A»   cliinilcrsi. 
Mtii   tI.SI.     -    I,;ii|;.i   (>.<)7.    ni.    ;> 

Nella  parte  di  mezzo  è  figurata  l'adorazione  de' Magi,  con  ricco 
t'ondo  architettonico,  e  veduta  di  paese.  Nello  sportello  destro,  la 
Vergine  ginocchione ,  dentro  la  capanna ,  adora  il  Divino  Infante 
disteso  in  terra.  Nel  fondo  di  paese  si  vede  un  villaggio  in  preda 
alle  fiamme,  ed  una  figura  con  in  mano  una  torcia  accesa.  Nello 
sportello  sinistro ,  la  fuga  in  Egitto  ;  ed  in  lontananza ,  sopra  un 
monte,  una  statua  di  pagana  deità,  che  spezzatasi  rovescia  al  suolo. 

I  quadri  di  questo  pittore ,  che  le  figure  e  il  paese  faceva  egual- 
mente hene,  sono  assai  rari. 


!¥EEFFS  (Pietro),  il  vecchio,    pittore   d'Anversa.  —  Fio- 
rito ri  rea  il  1010. 


590.  I\TEI{\(». 

Tavola. 
Mia  ••.."2     111.   :>.   —  Lar|;a   (t.2r»     ni     ;i. 

Interno  di  una  chiesa  di  stile  archiacuto,  con  varie  ligin-e  di 
preganti  e  di  accattoni.  Nel  davanti  del  primo  pilastro  a  manca  della 
chiesa  è  segnalo  il  nome  del  pittore,  così:  v.  .  .  .  .neeffs. 


<S()  SCUOLE    STHAMRRK. 

Sappiamo  dalla  storia  che  il  Neeffs  imitò  volentieri  e  assai  feli- 
cemente gì'  interni  delle  chiese  di  architettura  gotica  ;  e  come  a  ral- 
legrare la  freddezza  delle  linee ,  introdusse  ne'  suoi  quadretti  bello 
e  vivaci  tìgurette ,  che  ora  i  Teniers  e  i  Breugiiel ,  ora  i  Frank  e  i 
Tulden  vi  dipingevano. 


IjAAR,  0  liAER  (Pietro),  detto  il  Bamboccio,  discepolo 
(li  Giovanni  del  Campo.  —Naio  nel  1613,  mortone!  lOT't. 


591.  BAMBOCCIATA. 

Tela. 
Alla  0.:ir..   ni.  3.  —  Larga  0,i2. 

Alla  destra  del  quadro  si  vede  una  osteria  di  campagna ,  di- 
nanzi alla  quale  è  una  tavola,  dove  una  donna,  lasciando  il  fdare, 
ascolta  un  povero  montanaro ,  che  seduto  sur  una  panca  suona  la 
chitarra;  e  presso  a  lui  stanno  due  cani.  Al  di  là  della  tavola,  un 
uomo  seduto  col  bicchiere  alla  bocca ,  un  altro  in  piedi  col  bicchiere 
in  mano,  ed  un  giovane.  In  mezzo  al  quadro  si  vede  l'oste  che, 
avendo  dato  da  bere  ad  un  montanaro ,  cavalcato  ad  un  giumento 
coir  allievo ,  ne  attende  il  prezzo  della  bevanda.  Sul  terreno  è  un 
basto,  e  più  indietro  un  grosso  albero  spoglio.  Nel  fondo  un  bel 
cielo  sereno. 

Abbiamo  dato  il  nome  del  Laer  a  questo  bel  quadro  ,  che  nel 
catalogo  è  dello  d'ignoto  fiammingo,  senza  timore  di  andare  errali. 
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Dl'CJUET  (Gaspero),  detto  il  Poussixo,  discepolo  di  Nic- 
colò PoussiNO.  —Nato  a  Roma  nel  iOlo,  morto  nel  1G75. 

»»4.  PAKSK. 

IVla. 
Alta  0.55.   m    8.   —  Larga  (t.tió. 

In  mezzo  a  un  bosco ,  tolto  e  sassoso ,  sta  sdraiato  e  volto  di 
schiena  un  uomo  che  ad  una  villanella  in  pie  pare  additi  la  via.  Più 
lontano,  nella  viottola,  vedesi  una  donna  con  un  vaso  d'acqua  in 
capo.  Fondo  di  cielo  con  montagne  azzurrine. 

3»«.  PAESE. 

Tela. 

Alta  0.57.   111.   a.   —  Laifja  0,0o. 

In  mezzo  a  un  bosco ,  un  pastore  sta  seduto  sul  ten-eno ,  e 
presso  a  lui  un  cane  bianco.  Più  indietro,  in  riva  ad  un  fiume,  due 
piccole  figurine.  Nel  fondo,  vari  casamenti;  e  in  lontananza,  una 
città . 

»»».  PAESE. 

Teh. 

Mia  !».',«.   in.   8.   —   Lar^a  O.fifi. 

Bosco.  Nel  primo  presso  si  vede  un  uomo  in  pie  che  ragiona 
con  un  altro  seduto  interra,  ed  un  cane  che  corre  alla  loro  volta. 

11 
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Più  lontano ,  un'  acqua ,  e  lì  presso  una  donna  che  lava  il  bucato ,  con 
accanto  un  uomo  in  pie.  Nel  fondo ,  per  una  lunga  salita  che  con- 
duce a  un  castello ,  si  vedono  due  figure  sedute  in  terra ,  ed  una 
che  va  alla  volta  di  quello,  e  due  altre,  più  lontane,  già  presso  alla 
fontana,  che  è  fuor  del  castello. 

Questi  paesi,  massime  gli  .ultimi  due,  hanno  veramente  in  sé 
quei  pregi  che  fanno  di  Gasparo  Poussino  uno  dei  più  grandi 
maestri  di  paese;  cioè,  verità  nel  ritrarre  la  natura,  gusto  nel  tocco 
sì  del  paese  come  delle  figure ,  industria  nello  scegliere  e  nel  com- 
porre i  soggetti. 


Jii%VAI¥KVEIiT  (Erm.vnno)  ,  pittore  olandese ,  discepolo  di 
Claudio  Lorenese.  —Nato  circa  il  1620,  morto  nel  1690. 


59».  PAESE. 


Tela. 


\lta  0.i8.   m.    ri.     -  Laif;»  0.72. 


Bellissimo  paese  italiano  sul  tramontar  del  sole.  Nel  mezzo  a 
im  bosco  si  vede  un' acqua  paludosa.  Dal  destro  lato  del  quadro, 
scesi  dal  folto  del  bosco ,  un  uomo  ed  una  donna  che  si  apprestano 
a  passar  l'acqua  a  guado.  Più  lontano,  dal  lato  stesso,  due  altre 
figure  più  piccole  che  prendono  la  via  che  costeggia  il  bosco.  Nel 
mezzo  sta  in  aguato  presso  l'acqua  un  uomo ,  che  coli'  archibugio  dà 
la  caccia  agli  animali  aquatici ,  nascosti  tra  le  alghe  e  le  c^nne. 
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594.  PAESK. 


Tela. 


Alfa  0,18.   111.   3.   —  Larga  0.72. 

Roseo  con  un  ponte  mezzo  rovinato ,  sul  quale  passa  un  uomo 
preceduto  da  diversi  giumenti.  Sotto  corre  un'acqua,  presso  la  quale 
sono  due  uomini  che  traggono  fuori  un  annegato ,  ed  un  altro  sta 
a  vedere.  Nel  fondo  lontano  sorge  sur  un  colle  un  castello  feudale. 


C^ORTESK  (Jacopo),  detto  il  Borgognone,  pittore. — \ato 
in  Dorgofjna  nel  1621 ,  morto  nel  KilG. 


«9  4.  BATTAfiLlA. 


Tela. 


Alta  0.27.   111.   3.   -—  Larga  0,i7.   in.    ^i. 

L' azzurro  del  cielo  è  offuscato  dal  fumo  delle  artii-licrie  ,  la 
vorzura  del  terreno  è  calpestata  dalle  schiere  de' cavalieri  vestiti  di 
ferro,  correnti  e  pugnanti:  tutto  è  nascosto.  Ma  il  gruppo  delle 
iigiire  che  è  nel  primo  piano  del  quadro ,  il  fuoco,  l' impeto  dei 
combattenti  fra  loro,  fa  presagire  quanto  orribile  è  la  zuffa.  Cavalli 
che  stramazzano  al  suolo,  guerrieri  in  terra  semivivi.  Poche  figure, 
ma  bastanti  a  far  indovinare  quanto  grande  ò  la  battaglia.  Felicità 
di  tocco  mirabile. 
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HFXlflBRKCMLKK  (TEODORO),  pittore  di  Harlcin ,  disce- 
polo di  Grebber.  — Nato  nel  1024,  morto  nel  1G94. 


S«».  L'IWEUNO. 


l'eia 


Alta  0,jO.  111.  j.  —  Lai'ifa  0,G3.  in.   o 


Paese  coperto  di  neve.  Presso  un'  umile  casupola ,  intomo  al 
fornello  di  un  bruciataio  si  scaldano  uomini ,  donne  e  ragazzi.  Dal 
lato  destro  una  donna  siede  fdando.  Dal  sinistro  dorme ,  appoggiato 
sur  un  rozzo  desco  con  varj  attrezzi ,  un  pecorajo.  In  testa  del  de- 
sco stesso  è  scritto  ;  Teod".  f.  1684. 


5«5.  LA  PRIMAVERA. 


Tela. 


Alta  0,b4 .  —  Larga  0,05.   m.   '.i. 


Air  ombra  di  un  fronzuto  albero ,  in  mezzo  a  varie  piante ,  in 
un  terreno  lieto  di  verzura  e  di  vasi  di  fiori ,  stan  folleggiando  tre 
donne,  qual  con  mazzolini in  mano ,  qual  con  ghirlande  in  capo,  va- 
gheggiate da  giardinieri.  Un  garzoncello  lì  press®  innaffia  un  vaso 
di  fiori.  Il  fondo  è  un'  amena  campagna,  con  una  casa;  e  lontano 
si  vede  un  pastore  che  al  suon  delle  pive  raccoglie  intorno  a  se  il 
gregge. 
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5«6.  L'ESTATE. 

loia. 
Alta  0,oO    111.  "j.  —    Lari;a  0.02. 

Al  rezzo  di  folti  alberi  sono  raccolti  più  mietitori  d' ambo  i 
sessi;  quale  si  riposa,  quale  si  ristora  col  cibo,  cbibeve,  chi  dorme. 
Nel  lontano  fondo  si  vedono  altri  mietitori  che  segano  il  grano.  La 
scritta  Teodor.  f.  1682,  è  nel  rastrello  su  cui  posa  la  destra  gamba 
quello  tra'  mietitori  che  beve. 

56».  LAI  rimo. 

Tela. 
Alla  O.bO.   u\.   :>.   —  Laiffa  0.02. 

Siamo  al  tempo  della  vendemmia.  La  scena  è  in  aperta  campa- 
gna. Presso  una  meschina  casa  villereccia  i  villani  pigiano  le  uve 
ne' tini,  recate  da  uomini  e  donne  alla  mescolata.  Siede  lì  presso 
una  donna ,  mostrando  una  mela  a  un  putto  sdrajato  accanto  a  un 
canestro  colmo  d'uva  e  di  mele.  Dall'altro  lato  una  bambina  seduta 
in  terra,  scherza  con  un  cagnolino.  Sul  dado  dove  posa  il  canestro 
è  scritto  :  Teodor.  1682. 

Descrive  questi  quattro  quadretti  il  Baldinucci  stesso  '  come  esi- 


<  Tomo  XIX,  pag.  102,  della  edizione  del  Manni.  Citalo  pure  dal  Baldinucci  è  un 
altro  quadretto  deli' Hclmbrcckcr  della  stessa  grandezza  di  questi,  esistente  nella  Galle- 
ria Rinuccini  (Catalogo  a  stampa  N"  o62),  dove  si  rappresenta  una  mascherata.  Sopra 
un  carro  tirato  da  un  pajo  di  bovi ,  stanno  donne  e  uomini  mascherati  bizzarramente , 
suonando  chi  il  violiao ,  chi  la  chitarra  e  chi  il  contrabbasso.  Attorno  e  dinanzi  al  car- 
ro, altre  flgure  in  maschera  con  gesti  buffoneschi.  Nel  primo  presso,  un  venditore  di 
ciambelle,  seduto,  che  addita  la  burlesca  scena  a  una  donna  con  un  putto. 
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stenti  presso  il  marchese  Folco  Rinuccini ,  e  sono  quei  medesimi  che 
il  Descamps  *  cita  fra  le  cose  die  Teodoro  fece  in  Firenze  :  e  come 
quelli  che  appartengono  agli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  tengono 
della  maniera  sua  più  chiara,  e  del  gusto  italiano.  Qui  la  natura  è 
ritratta  con  verità;  vario  è  il  paese;  le  figure  allegre,  graziose  e  toc- 
cate con  spiritosa  leggiadria;  le  scene  composte  con  molta  arte. 


Kf:^C-lII  (Paxdolfo),    di    Danzica,  pittore  discepolo  de 
Borgognone.  — Morto  circa  il  1699,  d'anni  56. 


«»»  BATTAGLIA. 

Tela. 
Alta    \A't     —  Lar|[a    1 ,7i. 

La  zufla  è  appiccata  tra  la  cavalleria  ottomana  e  uno  stuolo  di 
cavalieri  cristiani ,  coperti  di  corazze  e  d' elmi  di  ferro ,  portando  tra 
mezzo  bandiere  con  una  croce  bianca  in  campo  rosso.  Ma  gì'  hife- 
deli  non  reggono  all'  urto  della  cavalleria  cristiana  ;  già  il  disordine 
entra  nelle  file,  già  parecchi  sono  caduti  ;  l'esercito  incomincia  a 
sbandarsi,  e  tutto  annunzia  vicina  la  disfatta.  Sulla  pianura  si  vede 
lontana  una  città,  presso  la  quale  scorre  un  fiume.  Al  termine  del 
piano  sorgono  lungi  varie  montagne  tinte  di  colore  azzurro ,  e  i)iù 
presso  varii  colli  sparsi  qua  e  là  di  castelli.  La  massa  dei  combattenti 
è  interrotta  da  due  pini  che  s' innalzano  in  mezzo ,  molto  industrio- 
samente ivi  collocati. 

11  pittore  pose  la  iniziale  <1el  suo  nome  (eh' è  mi  P)  nella  chiappa 

'   La   Vie  de»  Peinires    Flamands .    Allcmunds   ci    llollaiidois.    l'iiiis.  .Imn- 
l)('r(  ,  l7'>r)-(>5,  'Ioni.   Il,  paj].  5il. 
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destra  <li  un  ctivallo  bianco ,  che  voltato  di  dietro  si  vede  in  mezzo 
alla  battaglia  ,  tra'  cavalieri  cristiani. 

Nell'archivio  Rinuccini  si  conserva  la  ricevuta  di  pagamento 
fatto  al  Reschi  per  questo  quadro  ;  ed  è  questa  : 


«  A  à  21  Jmbre  1680. 

«  Io  Pnndolfo  Reschi  ho  ncemito  scudi  vinti  di  gitili  10  dal  III" 
sig.  Folcito  Rinoncini  per  un  quadro  fatto sd.  20. 


««•«.  PAESE  Vm  FIGliRE. 


IVIa. 


Alla    1.00.  Laijfa    1,33. 

Sorge  in  un  colle  un  risedio  di  case  e  una  chiesa ,  con  in  basso 
un  mulino ,  che  si  dice  la  veduta  della  Torre  a  Quona ,  possesso  della 
famiglia  Rinuccini.  Nel  primo  presso  si  vedono  varie  figure  a  piedi  e 
a  cavallo ,  tra  le  quali  primeggia  un  gentiluomo ,  che  si  crede  il 
marchese  Folco  Rinuccini.  Nella  chiappa  del  suo  bianco  cavallo 
è  segnata  la  solita  lettera  P,  marca  del  pittore. 

Questo  quadro  fu  commesso  a  Pandolfo  dal  predetto  Folco , 
come  si  ritrae  dalla  seguente  ricevuta ,  che  si  conserva  anch'  essa 
nell'arohivio  della  famiglia  : 

«  A  dì  23  marzo  1681 . 

<(  Io  Pandolfo  Reschi  ho  riceuto  dal  III'"".  Sig'.  M".  Folcito  Ri- 
nuncini  scudi  vinti  romani,  che  sono  per  un  quadro  fattogli,  eìitìoviun 
paese  con  figurini.  A  me  detto  contanti.  .  ' S.  20.  " 


8S  scuolf:  stkaniehe. 


«95-  BATTAGLIA. 


Tela. 


Alta  0,37.  in.  7.  —  Lai{;a  0.i8.  ni.   o. 

Nel  primo  presso ,  cavalli  e  cavalieri  vestiti  di  ferro ,  caduti  in 
terra.  Due  altri  cavalieri  in  corsa,  uno  vestito  di  ferro  e  l'altro  con 
largo  cappello  ornato  di  una  piuma ,  alla  borgognotta ,  con  bandiera 
gialla  nell'arcione.  Quest'ultimo  è  inseguito  da  un  altro  vestito 
di  corazza  ed  elmo  di  ferro ,  che  gli  scarica  alle  spalle  una  pistola. 
Indietro,  zuffa  di  altri  cavalieri.  Nel  fondo  un  monte  con  un  ca- 
stello in  vetta. 

Nel  Catalogo  a  stampa,  questa  battaglia  è -attribuita  erronea- 
mente al  Borgognone  ;  e  l' errore  si  rileva  dalla  maniera,  e  da  un'al- 
tra ricevuta ,  che  si  conserva  nel  medesimo  archivio ,  la  quale  allude 
a  questo  quadro ,  e  dice  : 

«  A  dì  W  agosto  1686. 

«  lo  Pandolfo  Reschi  ò  riceuto  dal  III'"".  Sig'.  Fokho  Rinuncini 
Ducati  dieci,  che  sono  per  la  valuta  de  una  Rattaglietla  dame  dipinta, 
n  me  detto  contanti S.  10.  m 
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Ii.l.R<iiIliIilKKE  (NiccOLA  DE),  pittore  francese. — Nato 
nel  1656 ,  morto  nel  1746. 


»04.  RITRATTO  DI  BARDO  IIAGALOTTI. 

Tola  ovale. 
Alta  0.37.   in    8.   —  Larga  0.50. 

Ritratto  virile  con  lunghi  e  bianchi  capelli  divisi  sulla  fronte ,  e 
cadenti  sulle  spalle  e  dinanzi.  Di  rubiconda  faccia,  con  sottili  batfi 
bianchi.  Veste  una  corazza  di  ferro,  con  sopra  un  manto  di  color 
vinato. 

E  questi  il  generale  Bardo  Magalotti ,  secondo  che  attesta  un 
vecchio  ricordo  appiccato  dietro  la  tela,  che  dice:  «  Ritratto  del 
sig.  Bardo  Magalotti ,  Tenente  Generale  al  servizio  de  la  Corona  di 
Francia,  e  primo  Governatore  di  Valenciennes ,  che  venne  a  levare  e 
formare  il  Reggimento  Reale  Italiano  di  Francia.  Dipinto  a  Parigi 
da  M.  Largilliere.  » 

Sebbene  il  Largilliere  avesse  titolo  di  Regio  pittore  storico , 
tuttavia  più  che  in  altro  si  occupò  in  far  ritratti ,  nel  qual  genere 
ebbe  franco,  morbido  e  leggiadro  pennello.  Perfettissima  è  la  ras- 
somigliane de'  suoi  rifratti. 


Ì2 
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TflEIVISS  (Antonio  Raffaello),  pittore  d'Aussig  in  Boemia, 
discepolo  d' Ismaele  suo  padre.  —  Nato  nel  I7Ì8,  morlo 
nel  J770. 


»«0.  KITRATTO  ni  LORD  (.OWPER. 


1  avola. 


Allit  0.72    —  Larjia  0,S7.  in.   H. 

È  in  mezza  figura ,  veduto  di  taccia ,  con  parrucca  gi'igia  in 
capo,  e  mostra  la  sola  mano  destra,  facendo  l'atto  di  accennare.  In- 
dossa un  largo  giubbone  di  velluto  cremisi ,  con  sotto  un  corpetto 
del  medesimo  colore.  Ha  la  camicia  ornata  di  merletti  sul  davanti 
e  ne'  polsi.  Dietro  la  tavola  è  questa  iscrizione  di  lettere  romane 
gi'osse ,  fatta  con  l' inchiostro  : 

HaNC  .  COWPERI  .  IMAGINEM 
INTER  .  MAGN^  .  BRITANNI.E  .  PROCERES 

QVAM  .  DIVINVS  .  RAPHAEL  .  MENGS 

FLORENTI^  .  ANNO  .  MDCCLXIX  .  PINXIT 

COWPERVS  .  IDEM  .  NVNG  .  S  .  R  .  I  .  PRINCEPS 

GAROLO  .  RINVCGINIO  .  BASELEC^E  .  TOPARCH^  * 

AMICO  .  SVAVISSIMO  .  DONABAT. 

Lord  Cowper  dimorò  in  Firenze  più  di  trent'anni,  sempre 
colla  intenzione  di  restituirsi  a  Londra  al  venir  d'ogni  nuovo  mese. 

Il  Mengs  aveva  dipinto  per  questo  nobile  signore  anche  una 
Santa  Famiglia  in  tela.  ^ 

^  Qucsla  Galleria  possiede  del  Menjjs  anche  il  ritratto  del  cardiiuiie  Zelada  in 
mezza  lij[ura  .  da  Ini  (■oniliielal»  a  lionia  e  Unito  ii  l'iienze  (vedi  il  \o  r>7  I  del  C.alaliifjo 
a  stampa.) 
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»«».  COPIA  DELLA  MADOWA 

DELLA  SEGGIOLA  DI  RAFFAELLO. 

Tavola    tiiiida.    ili    diaiiu'tid  (1.71,    ni.    .") 

Secondo  Gio.  Lodovico  Bianconi ,  '  questa  stupenda  copia  In 
fatta  dal  Mengs  per  Giuseppe  Tealdo  di  Genova.  Dietro  la  tavola  di 
corsivo  è  scritto  :  »  Copie  par  le  chevalier  Mengs  d'après  le  tableau  ori- 
ginai de  Raphael.  •• 

»*«  DEPOSTO  DI  CUOCE. 


Alici   I.s:ì       -    Lai(;o    1.31     m.    '.k 

Il  nudo  corpo  del  Redentore  posa  mezzo  disteso  sopra  una 
pietra  quadrata,  appoggiato  il  destro  fianco  all'anca  di  San  Gio- 
vanni che  inginocchione  io  sostiene,  ponendogli  la  sinistra  mano 
sotto  r  ascella ,  mentre  coli'  altra  fa  l' atto  di  sollevarla ,  preso  il 
lembo  del  panno  su  cui  giace.  Quella  delle  Marie  più  prossima  al 
Precursore,  gli  toglie  di  capo  la  corona  di  spine.  La  Maddalena  è 
dal  sinistro  lato  inginocchione  ,  e  a  mani  giunte  presso  a'  piedi  del 
divino  Maestro  ;  e  accanto  a  lei  l' afflittissima  Madre ,  in  ginocchio 
anch'essa,  colle  mani  incrociate.  Sovra  il  capo  di  queste  sante 
donne  si  affaccia  la  più  provetta  delle  Marie  :  e  dal  lato  stesso ,  e  in 
lontananza ,  si  vede  Giuseppe  d'Ariraatea  e  Nicodemo  con  una  fiac- 
cola in  mano  cercando  il  luogo  acconcio  per  seppellire  la  divina  sal- 
ma. Dal  destro  lato  sta  indietro  la  più  giovane  delle  pietose  donne, 
che  asciugandosi  con  un  panno  le  lagrime,  si  toglie. da  quella  dolo- 
rosa vista. 

La  composizione  ed  alcune  figure  ed  arie  di  teste  di  (pieslo 

'  Elogio  gloriro  dd  Mengs,  Pa\ia   l"il'»:  a  paj;    15 
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cartone,  eseguilo  di  lapis  e  gesso  in  carta  cerulea ,  con  grandissimo 
studio  e  finitezza ,  sono  reminiscenze  dell'  Urbinate. 

Il  Mengs  fece  questo  cartone  a  Roma ,  per  commissione  del 
marchese  Rinuccini,  affinchè,  diphito,  servisse  di  riscontro  alla 
Santa  Famiglia  di  Raffaello  eh' è  in  questa  Galleria.  La  morte  gì' im- 
pedì di  poterlo  ritrarre  in  colori ,  in  memoria  di  che  fu  posto  in 
basso  il  seguente  distico  : 

HUIC  TABVL/E  EXTREMOS  DVM  DVCIT  AKKVNUIiN'E  TRACTYS 
MENGSIVS  INFELIX  PROH  UOLOR!  EM0RIT\T{. 

Il  D' Azara  *  così  ne  parla  :  «  . . . .  Negli  ultimi  momenti  di  sua 
»  vita  fece  un  cartone  a  lapis  della  Deposizione,  in  differente  modo 
»  di  quello  che  sta  nella  camera  del  re  (di  Spagna);  e  malgrado  la 
»  ripetizione  dello  stesso  assunto ,  seppe  variare  la  composizione  e 
»  1'  espressione  in  guisa,  che  mancano  voci  per  ispiegarlo.  11  mag- 
))  gior  fdosofo  da  Socrate  in  qua  non  ha  descritti  i  movimenti  del- 
»  l'anima  colla  proprietà,  col  calore,  e  sì  degnamente  come 
»  Mengs  gli  ha  espressi  ne'  corpi  di  questo  quadro  con  soli  due  co- 
»  lori.  Mentre  io  sto  scrivendo  tali  cose,  tutta  Roma  sta  ammirando 
»  questo  prodigio  dell'Arte ,  e  il  marchese  Rinuccini  di  Firenze  ha 
»  offerto  mille  scudi  di  questo  disegno ,  e  lo  ha  avuto.  » 

1  Memorie  del  Memjs .  premesse  a  tutte  le  opere  di  lui.  liassano,  1785.  \o\.  I, 
»  pai;.  ti2. 


APPENDICE. 
RITRATTI  DI  lOMIIVI  ILLUSTRI 

(lipiuti  a  fresco  iiclki  Villa  già  Paiidolliiii 
n\  AlVnREA  I»AIi  €v%$iiT ACUIVO. 


ItlTIìATTI    DI    rOMINF    ILI.ISTIU    DI    ANDKKA    DAL    CASTAGND.        95^ 

CASTAfiJ]¥0  (Andrea  DAL),  pittore  fiorentino. — \nlo  sui 
primi  del  secolo  XV,  morto  circa  al  1480. 

FILIPPO  DE(jL1  scolari  ,  ili  Ilo  PIPPO  SPA\0. 

Al'froscii  tr;iS|)oi(at(i   in   tela 
\lf<.   •2.:>2.      —      Laifio    l.li}. 

Lo  Spano  di  Temeswar,  il  \incitore  dei  Turchi  per  ben  di- 
ciotto volte/  sta  in  piedi,  colla  persona  abbandonata  suU' anche , 
stringendo  con  ambe  le  mani  la  spada  nuda  attraversata  dinanzi  alle 
gambe  che  tiene  aperte.  E  tutto  coperto  d'armatura  di  ferro,  con 
sopra  una  tunichetta  di  colore  azzurro  ornata  di  balza  a  fiorami ,  e 
stretta  ai  fianchi  da  una  cintura  di  cuojo  gialla.  Ha  il  capo  scoperto, 
con  lunghi  e  incolti  capelli  castagni,  con  baffi  e  poca  barba  bipartita 
sul  mento.  In  basso  a  lettere  romane  si  legge:  Dominvs  philippvs 

HISPANVS  DE  SCOLARIS  REL.UOR  VICTORIE  THEVCRORVM. 

FARIMT.4  DEGLI  IBbRTI. 

Affrpscn  trasportato  in   tela. 
\lto  2,"i2.   —  Lai'jyo  l,(i}. 

E  in  pie ,  vòlto  colla  persona  e  colla  faccia  quasi  di  profilo  a 
destra.  Tutto  coperto  d' armatura  e  di  maglia  di  ferro,  con  sopra 
una  succinta  tunichetta  di  color  rosso  ;  e  un  ampio  berretto  dello 
stesso  colore  in  capo.  Appoggia  la  destra  sulla  spada  inguainata, 
puntata  in  terra,  e  la  sinistra  sul  fianco.  Da  piedi  ha  scritto:  DoMi- 

NVS  FARINATA  DE  VBERTIS  SVE  PATRIE  LIBERATOR. 


'  Jacopo  (li  Pogjjio  Bractjpliiii .   Vita  di  Messer  Filippo  Srolnri.  stampala  noi 
Tonin  l\   Ai-W  Archivio  Storieo  Italiano. 


90  HITKATTI    Iti    rOMIM    ILM'STRl 

IMCCOLÒ  ACCIAJllOIJ. 

Affresco  trasportato  in   tela 
Alto  2,52.  —  Largo  ),()1. 

Colla  persona  di  faccia,  e  la  testa  volta  di  profilo  a  sinistra,  sta 
in  piò ,  tenendo  con  ambedue  le  mani  attraverso  al  corpo  il  bastone 
di  gran  Siniscalco  del  Regno.  Sotto  è  tutto  vestito  di  ferro,  con  so- 
pra una  cappa  azzurra  foderata  di  vaj,  e  cappuccio  in  testa.  Nello 
zoccolo  dove  posa ,  si  legge  :  Magnvs  Thetrarcha  de  Acciarolis 

NEAPOLETANI  REGNI  DISPEXSATOR. 

SIBILLA  CIMANA. 

Affresco  trasportato  in  tela. 
Allo  2,32.  —  Largo   1,6;. 

Giovane  ed  avvenente  donna ,  con  lunghi  capelli  castagni  che 
sciolti  le  cadono  sulle  spalle ,  contenuti  sulla  fronte  da  un  diademetto 
gemmato,  e  da  una  cordellina  nera  con  fermaglio  in  mezzo.  Alzando 
il  destro  braccio ,  accenna  colla  mano  in  alto  ;  coli'  altro  steso  tiene 
un  libro  chiuso  coperto  di  verde.  Indossa  una  sopravveste  rossocan- 
giante  con  balza  gialla ,  di  sotto  alla  quale  appare  una  sottana  di 
color  verdastro.  Sulle  spalle  porta  una  mantiglia  bianca  ;  ha  i  pie 
calzati  di  rosso.  L'epitaffio  dice:  Sibilla  Gvmana  qve  prophetavit 

ADVENTVM  ChRISTI. 

LA  Umm  ESTER. 

affresco  trasportato  in   tela. 
Alto  l,2tl.   ~   Larjjo   l.ti'i. 

Mezza  figura.  Con  vivo  sguardo  volge  a  sinistra  la  sicura  faccia. 
Le  copre  la  testa  un  imi))i(»  panno  bianco  con  balza  gialla ,  chele 
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scende  sullo  spalle,  e  porta  sovi^'esso  un  diadema  gemmato.  In- 
dossa una  veste  bianca  stretta  ai  fianchi  da  una  ciarpa  gialla  ;  e  dalle 
spalle  le  scende  un  nianto  verde ,  un  lembo  del  (piale  ella  sostiene 
colla  sinistra,  mentre  coli' altra  tiene  spies;ato  un  carl/'llo  dov'è 
scritto:  Ester  regina  gentis  sve  liberatrix. 


li    REtìlM   TOMIKI. 

MTresco  Iraspiii'latcì  in   Iclii 
Mio  2,52-   —   l.arj;..   I.d'i 

Leva  alquanto  la  bella  faccia,  volta  dal  destro  lato.  Sopra 
1  lunghi  e  biondi  capelli  legati  in  trecce  e  cadenti ,  reca  la  co- 
rona, e  un  nastro  rosso  con  perle  sulla  fronte.  Indossa  una  corazza 
di  ferro ,  con  sopra  un'  ampia  veste  gialla ,  della  quale  porla  un 
lembo  sull'anca  sinistra,  mentre  coll'altra  mano  appoggia  in  terra 
per  la  punta  una  lunga  lancia.  Da  pie  mostra  una  sottana  di  colore 
azzurro  e  i  rossi  calzari.  In  basso  è  il  motto:  Thomir  tartara  V!N- 
"dicavit  se  dk  filio  et  patriam  liberavit  svam  . 


DANTB    ALKiHiem. 

\rfrcsci)  tiaspoitatd  in   tela 
Alt»  2,."i2.  —   Lar(jo   !,()} 

Il  Divino  Poeta  sta  in  pie  colla  faccia  volta  alquanto  a  sinistra. 
Nella  desti'a  sostiene  semiaperto  il  libro  del  sacro  Poema;  coll'altra 
ahjuanto  alzata  e  stesa ,  par  che  accompagni  col  gesto  il  favellare. 
Ha  in  capo  un  cappuccio  rosso  col  mazzocchio  foderato  di  vaj ,  e 
bianchi  focali  a  gote.  E  coperto  di  ampia  toga  rossa  con  sotto  una 
veste  di  colore  azzurro;  calzatura  .e  scarpe  nere.  La  scritta  in  basso 
dice:  Dantes  de  Alegieris  Florentini  (sic). 
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FKAivcKMio   im:tkar(:a. 

Affrcsici  tr;isp(irtat<i   in   tclii. 
\Uo  2.:ì2      -  Lfii}fi.    I.(i'.. 

Sta  in  pie  quasi  di  faccia,  colla  testa  volta  a  destra,  coperta 
d'un  cappuccio  rosso  foderato  di  verde.  Veste  un'ampia  toga  rossa, 
sotto  la  quale  porta  una  tunica  dello  slesso  colore.  Tiene  la  destra 
mano  alquanto  alzata  come  in  atto  di  porgere  ;  porta  chiuso  nell'  altra 
il  libro  del  Canzoniere,  coperto  di  bianco.  Vi  è  la  iscrizione:  Domi- 
Nvs  Francischvs  Petrarcha. 

OIOVAWI     BOCCACCIO. 

Vnrcsco   (riispiiitafo   in   telii 
Alfn  2.52.   ~   l.arfTo  4. ti  5. 

Volge  la  faccia  alcun  poco  a  sinistra.  Indossa  una  veste  rossa 
con  cappuccio  dello  stesso  colore  in  capo  ;  e  sovrapposta  ad  essa 
una  toga  di  colore  azzurro  con  ampie  maniche.  Regge  con  ambe  le 
mani  il  libro  del  Decamerone.  Il  nome  dell'illustre  novelliere  è 
scritto  in  basso  cosi:  Dominvs  Johannes  Boccactvs. 

Tutte  queste  figure ,  di  grandezza  maggiore  del  vivo ,  stanno  in 
pie  dentro  certi  vani  inquadrati  da  cornici  e  pilastri  tirati  di  prospet- 
tiva, con  i  fondi  finti  or  di  marmo  mischio,  or  di  porfido,  or  d'al- 
tra pietra. 

Andrea  dal  Castagno  dipinse  queste  immagini  onorarie  a  Pan- 
dolfo  Pandolfini  in  una  sala  della  sua  villa  di  Legnaja ,  poco  lungi 
dalla  porta  a  San  Frediano.  Primo  a  farne  memoria  fu  Don  France- 
sco Albertini  nel  suo  Memoriale  impresso  nel  1510,  con  queste 
parole:  k  ....  et  le  bellissime. sale  di  Pandolfo  Pandolfini  è  (sic) 
)'  a  Legnaja  per  mano  d'Andreiuo,  con  sybille  et  uomini  famosi 
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»  fiorentini.  »  Poi  ne  fecero  cenno  il  Vasari  e  il  Baklinucci  nella  Vita 
di  Andrea  dal  Castagno;  il  (juale  ultimo  scrittore  è  il  solo  che  indi- 
chi i  nomi  delle  persone  ivi  ritratte.  «  In  casa  i  Carducci  (egli 
»  dice),  poi  chiamati  dei  Pandolfini,  dipinse  alcuni  celebratissimi 
»  uomini,  parte  de' quali  ritrasse  dal  naturale  cioè  a  dire  da  ritratti 
n  somiglianti ,  e  da'  propri  volti  loro  :  tali  furono  Pippo  Spano  fio- 
»  rentino,  cioè  Filippo  della  nobilissima  famiglia  degli  Scolari, 
»  consorti  dei  Buondelmonti ,  conte  di  Temesvar  in  Ungheria, 
«  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio  ed  altri.  » 

Dopo  i  citati  scrittori  niun  altro  tè  parola  di  questi  affreschi ,  e 
generalmente  si  credettero  perduti ,  sino  a  che  non  fu  pubbli- 
cata (1848)  la  Vita  di  questo  pittore,  nella  nuova  ristampa  del  Va- 
sari, che  va  facendo  Febee  Le  Mounier.  * 

Nel  1850,  gli  eredi  Rinuccini,  padroni  di  quel  luogo  già  ri- 
dotto a  casa  colonica ,  fecero  distaccare  dal  muro  questi  affreschi , 
e  trasportare  sulla  tela. 

Andrea  dal  Castagno  fu  giudicato  sin  qui  pittore  aspro  nelle 
arie  dei  volti ,  crudo  nel  disegno ,  privo  di  grazia  e  di  vaghezza  nel 
colorire.  Ma  questo  giudizio ,  formato  più  sopra  pitture  non  bastan- 
temente provate  quali  opere  sue ,  cade  affatto  dinanzi  a  questi  af- 
freschi. Ed  or  nessuno  presuma  di  poter  giudicare  giustamente 
quanto  Andrea  valesse ,  se  prima  non  abbia  veduto  e  considerato 
queste  immagini  d' illustri  personaggi  da  lui  dipinte  ;  nelle  mani  del 
quale  l'arte  spiega  una  grandiosità  ed  una  severità  di  forma,  una 
risolutezza  e  gagliardia  di  disegno,  una  verità  di  colorito,  una 
sicurezza  nell'  operare  in  fresco  ;  insomma ,  una  scienza  pittorica 
così  universale  e  compiuta ,  da  non  trovar  facilmente  chi  dei  con- 
temporanei non  che  vincere ,  agguagli  questo ,  che  tra  i  più  insigni 
maestri  della  Fiorentina  Scuola ,  merita  di  esser  collocato  in  uno  dei 
primi  seggi. 

I    V(<ai  il  \..l.   I\  .   H  |ia);    MI  .   n»t»  (>. 
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La  vendita  di  questa  Galleria  sarà  aperta  al  pubblico 
incanto,  il  primo  di  Maggio  1852.  —  Palazzo  Rinuccini  Fon- 
dacci di  Santo  Spirito,  N°  2011 .  —  In  Firenze. 
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